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PREFAZIONE. 


A  Delittori ,  celebre  Autore  Inglefe  per  le  mol¬ 
te  opere  di  varia  letteratura ,  {riffe  nel¬ 
la  fua  lingua  una  Commedia  intitolata 
The  Drummer  ,  che  ha  avuto  il  merito 
d' effer  tradotta  dal  Sig.  Des  Touches ,  il  Teren¬ 
zio  della  Francia  ,  col  titolo  di  Tambour  No¬ 
tturne  ,  ou  le  Mari  Devin. 

Il  Traduttore  nella  fua  Prefazione  la  ca¬ 
ratterizza  per  ma  delle  più  belle  tra  tutte  le  Cera- 
medie  Inglef,  e  la  vuole  fatta  efpreffamente  per 
dare  un ’  efempio  a  quel  Teatro  della  buona  Com¬ 
media  . 

Corife  (fa,  ch'eì  non  ardì  nella  fua  vita  cV  efpor- 
la  al  Pubblico  >  ed  ettribuìfee  il  piccolo  incontro  > 
W  ebbe  dopo  la  fua  morte  ,  al  genio  di  quel  Pòpolo  „ 
ch.e ,  com'  egli  dice ,  sdegnando  qualunque  legge  im- 
pofta  al  teatro  coni '  una  fervi  tu ,  doveà  Mal  {of¬ 
frire  le  tre  Unità  che  vi  s'  offervano  ;  i  naturali 
accidenti  deli  Epitafi;  la  f over  chi  a  faviezza  de'  co- 
fiumi  de'  primi  caratteri  ;  la  pulizia  del  Dialogo , 
Non  è  luogo  quejlo  d'  efaminare ,  fe  il  fu» 
giudizio  fa  sì  ginjlo  in  quella  parte ,  che  intere f 
fa  una  Nazione  sì  gloriofa  per  ogni  genere  di 
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fapere ,  come  lo  è  gìufiijfimo  nell '  altra  ,  che  ri¬ 
guarda.  la  preferite  Commedia ,  ctì  ora  fi  prefenta 
tradotta  dalla  profa  Frane  e  fe  nel  verfo  fiiolto  En - 
decafillaho  Tofano . 

Per  dar  luogo  al  vero  ,  il  fuo  foggetto  non 
può  comparire  a  prima  vifta  meritevole  per  fe  me - 
defimo  d*  una  feria  attenzione  ;  la  fina  macchina 
non  è  ne  p pur  veri  fintile  ,  fe  non  fi  fuppongano  tut¬ 
ti  gli  errori  popolari  ,  deprezzatili  fino  nell '  ul¬ 
timo  Volgo . 

Il  può  merito  fio  può  prefentarfi  a  coloro  ,  che 
conofono  effe  re  la  parie  più  importante  della  fa- 
pienza  quella  di  liberare  le  menti  umane  da? pre¬ 
giudizi  ,  cofiantemente  confeguenze  del!  errore  : 
che  qtiefii  appunto  ,  ccm'  i  veri ,  fono  così  connefjì 
inficine  ,  che  f  uno  e  prodotto  dall  altro ,  onde  la 
necefiìta  ,  che  tutto  quello  ,  ciò  efifte  ,  fia  al  pari 
perfetto  e  d'  eguale  importanza  .  La  qualità  d '  ef- 
fer  popolari,  non  altera  la  loro  natura,  anzi  rende 
V  oggetto  tanto  piu  importante  quanto  il  male  c 
mivcr pale  \  e  che  piu  intere  fa  la  focietà . 

Tutto  ciò ,  che  contrihuifce  al  nobile  feopo  di 
ridurre  ma  nazione  a  penfare  più  filofoficamente * 
deve  riguardarfi  come  un  {frumento  della  pubblica 
felicità,  eh' è  .quanto  dire  d' tmmenjo  valore . 

Il  cofiume  ,  la  bafe  d '  ogni  Governo  ,  per  ?  in¬ 
felice  dejlino  delle  cofe  umane  fempre  ìnfievolifce 
a  mi  fura,  che  s'  allontana  dal  fuo  princìpio  ;  onde 
ne  viene  la  necejfità  per  mantenere  il  fifiema  po¬ 
litico  di  ritirarlo  di  tempo  in  tempo  verfo  la  fuà 
prima  forbente  • 
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Quefto  non  può  ottener/  altrimenti ,  che  con  la. 
viva  forza  delle  leggi ,  o  della  perfiuafìva .  La  prima 
cofia  troppo  alle  Nazioni ,  ben  fpejfo  inutilmente . 
La  feconda  è  più  efficace  ,  perchè  comanda  al  cuo¬ 
re  di  coloro  ,  che  devono  obbedire  ;  ma  non  può  aver 
luogo  nella  maggior  parte  de'  Governi  ,  ed  è  firn- 
pre  peri  co  lofi  ne  i  pochi  ove  può  convenire  »  fe  fi 
faccia  direttamente . 

f?  dunque  mani  fifa ,  dover (t  fimpre  preferi¬ 
re  quello  ,  eh'  è  il  meno  pericolò fo  ,  e  eh'  agifee 
con  la  dolce  forza  del  piacere v  fi  Teatro  può  for¬ 
fè  /opra  ogn '  altro  fervine  a  qnefio  fine  politico  , 
come  in  un  tempo  fervi  in  Grecia  e  in  Roma  .  Ma 
perchè  pruduta  un  sì  illufire  effetto ,  è  necejfario 
che  vi  fe  dipinga  t  uomo  con d  è  £  non  già  come 
appena  ritrova  fi  nelle  inutili  meditazioni  de'  Fi - 
loffi  ,  eh'  è  quanto  dire ,  eh'  ei  /apponga  il  co  fiu¬ 
me  del  paefi  *  Ed  ejfendo  queflo  necejfarìamente 
un  prodotto  di  leggi ,  per  la  più  penfate  con  diverfi 
J copi ,  qualche  volta  privati ,  e  della  comune  api - 
mone  ,  configuenza  in  gran  parte  d' errori  popola-] 
ri  ;  pctrannr  ben  ejfere  quefti  ifiejjì /oggetto  del¬ 
la  Commedia  ;  e  farà  anzi  degno  di  lode  Quel¬ 
li ,  eh' ardi fc e  di  fpargere  tramifebiati  col  rifo  cer¬ 
ti  fimi  di  verità  ,  capaci  di  rendere  il  popolò- più 
penfante ,  ed  atto  da  fi  mede  fimo  a  tirare  una 
ferie  di  giufìe  configuenzè  ,  che  lo  conducano  a 
/coprirne  V  infuffifienza ,  ed  a  penfire  coerentemen¬ 
te  al  fifiema  in  cut  vive  » 

Ma  queft'  ifiejfo  dèe  farfi  in  maniera  di  non  ■ 
offendere  nè  il  pudore  nè  il  pubblico  decòro .  La 
libertà  Cinica  ,  bciicbè  rigorofamente  parlando 
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non  offenda  veruna  delle  virtù  politiche  ,  è  f n 
molte  circofianze  dannofa  alla  fiocietà  al  pari  del 
vizio  mede  fimo  .  Fa  d*  uopo  che  il  popolo  apprenda 
quella  delicatezza  di  cofiutne  ,  eh'  è  il  primo  alimen¬ 
to  della  virtù  ,  per  cui  fi  dìftinguono  le  nazioni 
calte  dalle  barbare  ,  quantunque  egualmente  nell' 
trae  ,  che  nell '  altre  vi  s'  ammirino  gl'  ifie/fi  prin¬ 
cipi  ^  eroifmo  •  Per  quefla  ragione  devono  effier 
bandite  dalla  buona  Commedia  la  lingua  della 
plebe  ,  1'  azioni  vili  e  plebee  ;  e  molto  più  qualun¬ 
que  genere  d'  oficenìtd ,  eh'  in  un  tempo  anno  di - 
] onorato  il  teatro  7  per  queflo  divenuto  principal¬ 
mente  l'  oggetto  di  tutte  le  declamazioni  d'  un  ge¬ 
nere  di  perfbne ,  fu  t  autorità  delle  quali  fi  fono 
poi  fiffate  dell' opinioni  molto  particolari  ,  e  s' è 
penne ffo  di  dirlo ,  anco  inragionevoli  7  nelle  varia¬ 
te  circofianze  . 

Ma  perchè  bene  fipeffo  vi  fono  tra  gli  uomi¬ 
ni  di  quelli ,  eh'  affettando  un  efierno  fievero  fiem- 
fre  che  fi  tratta  di  regolare  i  coflumi  degli  altri , 
anno  la  vanità  di  farfi  credere  così  qualche  copi  di 
Jupenore  alla  Natura  umana ,  par  ginfio  d'avver¬ 
tire  ,  non  doverfi  proferivere  dal  teatro  come  di - 
Jonefio  tutto  ciò  ,  che  rammenta  a  i  nojtri  fienfi 
quella  dolce  naturale  inclinazione  ,  eh'  ha  un  Jejfia 
per  l '  altro  ,  conoficiuta  fiotto  il  nome  d'  amore  • 

Élla  è  sì  neceffaria  al  genere  umano  che  le 
deve  la  fina  fiujfiflenza  .  In  quefla  ficambievole  in- 
quietitudine  ,  che  ci  agita ,  rifiplende  più  eh' altrove  il 
meraviglio  fio  Magifiero  ,di  cui  fa  ufio  la  Provvidenza 
per  renderci  meno  imperfetti  ,  e  per  fiarci  firvirc  al 
fine  per  cui  fi  amo  defili  nati  di  vivere  in  fiocietà  . 


V» 

Sono  ingiufii  tutti  i  rimproveri  di  coloro ,  che  sde¬ 
gnando  per  temperamento  o  per  ragione  d'  impe¬ 
gno  di  comparire  omogenei  can  gi' altri  mortali ,  go¬ 
dono  di  fere  ditarlo  come  l'  unico  fónte  di  tatti  ì 
delitti  r  de'  quali  è  capace  un  cieco  furore .  Tutte 
le  co  fé  e  fono  buone  dalla  mano  della  Natura  ,  e 
tutte  fono  ugualmente  neceffarie  per  comporre  %  e 
confervare  quefio  Univerfo ,  /  mfiri  fenfi  nafeono 
con  noi  ,  anzi  fino  il  primo  ed  il  più  prozio  fa 
dono ,  eh'  abbiamo  dalla  fua  mano  benefica  per  e  fi* 
fiere  felicemente  »  Tuttociò  che  contrìbuifie  a  ren¬ 
derli  più  vivi  o  più  capaci  d'agire ,  non.  può  mai 
diventar  criminale pur  che  non  fi.  ne  faccia  un  ufo 
diverfo  da  quello  ,  ch'  è  preferitto  dalle  leggi o 
dalla  ragione ,  dove  le  leggi  mn  fono  « 

Ond'  è  mani  fi  fio ,  non  doverfitofto  condannar  come 
ofcetio  tuttociò  ,  che  gentilmente  rifveglia.  in  noi 
un  idea  lontana  ,  o  per  meglio  dire ,  il  Jofpetto  dd 
un'  atto ,  che  la  delicatezza  e  la  pulizia  del  co  fiu¬ 
me  tra  le  perfine  educate  ba  ridotto .  ad  un  dove¬ 
re  d'  occultare  agli  occhi  altrui  ,.  e  fitto,  a'  raggi 
del  giorno ..  Tale  è  il  giudizio  fu  quefio  punto  de * 
più  dotti  Critici  (opra  l'  antica  Commedia  d' Ari- 
fi 'fine  e  di  flauto ,  e  la  nuova  di  Monandro  e 
di  Terenzio  ,  Si  condanna  la  prima  »  perche  dipinge 
le  più  vili  ofienità  con  tratti  di  e  guai  carat¬ 
tere  fi  lodano  come,  ttnefftffime  t  altre ,  perchè 
non  ttifiv  e  gitano  d’ ejj'e  >  che  un  lieve  fofpetto  ,  dì 
cui  ogni  più  innocente  Ve  fiale  può  compiacer  fi 
feitza  r.  muffire  ,  ficura  di  non  offender  per  quefio 
quei  pudore  %  eh' è  tunica  dififa  della  virtù  fi mmi- 
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'mie ,  e  che  difiingue  le  perfine  editiate  da  quelle 
che  non  lo  fino . 

E  finalmente ,  che  non  fia  macchiata  di  tratti 
fattrici  ,  eh ’  offendano  le  leggi ,  o  deridano  gl *  #0- 
bene ,  0  /’  azioni  virtuofe  ;  che  fece  bandi¬ 
re  con  tutta  ragione  com%  infame  la  vecchia  Com¬ 
media  d}  Atene . 

D' eguale  importanza  e  pure ,  che  non  s' avvi¬ 
li  fcano  alcune  vanità  innocenti ,  che  quantunque  inu¬ 
tili  per  fi  medefime ,  e  forfè  anco  oppofie  al  buon 
finfo  ed  alla  ragione  >  pure  devono  reputar  fi  qua  fi 
coinè  la  virtù  medefima>  fi  fi  riguardino  gl'  effet¬ 
ti  maravigliofi >  che  producono  nel  fiftema  politico  y 
per  determinare  gli  uomini ,  tali  quali  fino ,  fino  ad 
anteporre  al  proprio  intereffe  il  bene  della  ficietàm 

Tutti  quelli ,  eh'  anno  il  nobil  piacere  di  co¬ 
mandare  per  far  la  felicità  del  genere  umano , 
devono  i  primi  conofcere  t  importanza  di  non  av¬ 
vilire  veruna  deW  idee  ,  che  nobilmente  trafportano 
il  noftro  cuore  a  credere  premio  più  preziofi  anco 
della  vita  medefimay  per  e  fempio ,  una  vile  corona 
di  quercia ,  0  di  gramigna  .  ha  nofira  macchina 
non  può  determinar  fi  ad  agire  fenza  una  caufa , 
che  1*  irriti  .  V  azioni  grandi  ,  che  non  poffono 
efiguirfi  fenza  gravi  fatiche  e  pericoli ,  mai  non 
s 9  intraprendono  prudentemente  ,  fi  non  vi  fia  uno 
feopo  y  che  le  conguagli  nel  valore .  Gli  oggetti  fi- 
fici  y  che  realmente  per  fi  fiejfi  fieno  tali ,  fono  po¬ 
chi  filmi  ,  perchè  pochifilmo  è  quello  ,  che  ci  è  necef 
ario  per  vivere  •  Infiniti  poi  fono  gl ’  immaginari  , 
formati  da  noi  fiejfi ,  eh'  e  fendo  un  nulla  ,  pure 
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comparìfcono  come  giganti  a*  nojlri  fenji  «  Qjfefti 
devono  ffimàrfi  egualmente ,  eh'  i  veri  ,  fe  produco - 
no  gly  ijt  e JJl  effetti  ,  /><?r  giuftificare  le  nofir  e  follìe  . 

Quejìa  qualità  indivi fibile  dalla  natura  uma¬ 
na  è  V  unica  far gente  perenne  ,  per  ciA  ogni  Le¬ 
gislatore  può  con  forze  determinate  ,  ^  molte  volte 
piccole  oltrepaffare  ancora  l'  umane  voglie  quantunr 
que  fienza  confine  .  Quelli  è  più  faggio ,  cl)  util¬ 
mente  fa  accre fiere  quefto  teforo  pubblico  ;  e  più 
che  uomo  ,  s*  anco  a  cofio  di  moltiplicare  i  pregiu¬ 
dizi  di  fimil  natura  ,  che  contribnificono  a  for¬ 
marlo  ,  fappia  accendere  nel  cuore  de'  fudditi  que - 
fi  a  fpecie  di  felice  tra] porto  ,  per  cui  fi  divide 
il  genere  umano  in  uomini  ,  ed  in  Eroi  8 

£’  wr<? ,  che  ciò  fuppone  f  uomo  fempre  agita¬ 
to  ,  eh'  è  quanto  dire  infelice  ;  ma  e  altresì  vero  , 
che  fi  il  cuore  umano  foffe  infenfibile  ,  non  vi  fa¬ 
rebbe  virtù  ,  perchè  non  vi  farebbero  nè  dolori  ,  nìf 
piaceri.  Quefti ,  moltiplicando fi  fempre  in  fi  mede ti¬ 
fimi  ,  vengono  a  bilanciare  t  infinte  amarezze  ,  e 
le  pene  onde  è  compofia  la  vita  ;  ed  in  confieguen - 
za  a  propagare  in  una  certa  maniera  l%  azioni  f 
che  fono  virtuofe  ,  perchè  utili  alla  fiocietà .  E'  in - 
contrafiabile  che  fi  deve  alle  fole  pajfioni  ,  fi  con 
mezzi  determinati  fe  arriva  non  oftante  a  ren¬ 
derci  paghi  ;  e  fe  per  vie.  anco  diametralmente  op- 
pofle  fi  giunge  ad  uno  fiato  di  felicità ,  in  cui  da 
un  punto  nell '  ifieffo  momento  apparifeano  non  fen¬ 
za  ammirazione  al  pari  contenti  di  fe  me  de  fi¬ 
mi  un  Aleffandro  ed  un  Diogene ,  perchè  egual¬ 
mente  infatuati  fil  Primo  del  fino  fafio  e  delle  fiue 
conquifte  ,  come  /’  Altro  del  fuo  fquallore  e  della 
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fua  povertà?  mentre  che  quefii  fono  talora \  fe  fi 
riguardino  da  un  altro  punto ,  oggetti  di  campa  fi 
filone  e  di  piacere  a  un  occhio  più  filo fo fico  ,  o  pià 
fuperbo  d1  un  Gonquiftatore ,  e  d' un  Filofio fo  , 

Ma  fie  quefte  pa/fioni  ifiejfe  formano  un  pre¬ 
mio  alla  virtù  ,  l' avvilirle  equivale  a  diminuire 
il  tefioro  pubblico  ,  ed  in  confieguenza  la  forza ,  a 
inifiura  ,  che  fi  tolgono  ì  mezzi  dì  poter  Infinge¬ 
re  gli  uomini  per  farli  agire  non  con  altro  premio  > 
che  quello  prodotta  dalla  propria  fantafia  ,  ben  chi 
talvolta  fi  rifa  Iva  rifpetto  a  privati  in  una  fipecie 
di  Fana  tifino  ,  per  non  dire  ,  di'  un  dolce  delirio * 

E  fi  ciò  è  vero ,  farà  ancora  permeflv  di  di¬ 
re  ,  che  in  molte  circoflanze  produce  un  maggior 
mate  alla  ficietà  /’  avvilimento  di  quefto  genere  d ’ 
azioni  ,  eh' una  Pittura  troppo  viva  de'  vizzi  mede - 
fimi  ,  perchè  in  fiomma  quefii  fono  troppo  cono fidati 
per  poter  fi  durre-  altri ,  che  quelli ,  eh' amano  di 
ejfier  fiedotti . 

Chiunque  fia  perfuafo  di  queflo  principio  >.  con¬ 
verrà  ,  la  maggior  parte  delle  Commedie  sì  anti¬ 
che  ,  che  moderne  ,  e  quelle  più  ancor  dell ’  altre  , 
che  incontrano  l'  applaufio  del  Popolo ,  non  efiere 
prive  di  queflo  difetto ,  fecondo  il  mio  fientìmento  , 
molto  rilevante* ,  di  rendere  oggetto  di  derifione  Sol¬ 
evate  di  Filofofia  Padre  •.  La  Marche  fa  di  Lambert 
nelle  fine  Novelle  Rifieffionì  fipra  le  Donne  r  avver¬ 
te  molto  giudizio  fame  nte  con  £  autorità  d'  un  Au¬ 
tore  Spagnuolo  ,  che ,  come  il  Romanzo  del  Don 
Chifciotte  aveva  perduta  la  Monarchia  di  Spagna 
colf  avvilire  quel  feroce  valore  per  cui  quella  na¬ 
zione  anco  per  vanità  fi  diflingueva  fiopra  tutte  le 
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altre ,  così  Molier  con  la  fua  Commedia  intitolata 
Le  Donne  Letterate  aveva  cangiato  in  Francia  il 
co  fiume  femminile  al  figno  d '  efierfi  re  fa  comune 
opinione  quella  di  credere  al  pari  vergognofo  ad 
ma  Donna  di  nafcita  il  fapere  ed  il  genio  alle 
lettere ,  che  l'offendere  quella  diffidi  virtù,  inai - 
zata  per  la  comune  opinione  degl '  nomini s  ad  efier 
la  fede  del  loro  Eroifmo  . 

Il  ridicolo  che  vi  fi  rileva ,  coni*  Ella  dice  ,  le 
. ha  perfuafe  a  preferire  il  piacere  ,  che  le  precipita 
nella  licenza  dei  cofiumi ,  alla  vanità  di  comparir 
letterate ;  eh9  è  quanto  dire,  a  preferire  il  vizio 
ad  una  pajfione  innocente  ,  che  o  non  tira  a  veruna 
conferenza ,  o  produce  de '  buoni  effetti  e  per  le 
Donne  ,  e  per  le  fa  miglie  ,  di  cui  elleno  fono  Jem - 
pre  una  parte  ben  importante . 

Tale  dev '  e  fiere  il  carattere  della  Commedia 
virtuofa  propria  dell '  uomo  educato  ,  e  che  merita 
d' efier  favorita  e  protetta  .  Ma  per  giudicar  giu - 
fiamente  del  valore  di  ciafcunrt  ,  è  necefiario  di 
fpogliarfi  d '  alcune  prevenzioni  ,  e  d'  avvertire  9 
che  il  Fé  atto  non  è  fatto  per  dare  gli  elementi 
della  Morale  alla  prima  giovinezza  :  fi  fuppone  che 
vi  debbano  filo  efiere  gl'  uomini  già  introdotti  nel 
Mondo  ,  che  conofcono  le  paffioni  umane  ,  la  loro* 
forza ,  e  le  loro  confi gue nze  ;  che  fono  diverfi  gli 
Attori  dalla  Commedia  ,  onde 9  è  ingiufto  di  ren¬ 
der  comuni  i  difetti,  che  pofiono  efier  loro  propri , 
alla  per  fona ,  che  rappre  fintano  fil  teatro .  E  final¬ 
mente  per  decidere  fi  fia  onefla  o  licenziofa ,  è 
necefiario  prima  di  rilevare  X  oggetto ,  che  l'  autore 
fi  e  prefifio  „  Se  fi  vuol  render  felice  ,  o  premiata 

un 
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m  azione  contraria  alle  leggi ,  o  alla  civile  onr- 
Jlà ,  per  facilitar  così  la  licenza  del  coftume  ,  con 
tutta  giuftizia  deve  dirfi  di  cattivo  carattere  i  Ma 
fe  all  incontro  refia  punita  o  derifa  y  non  deeji 
contar  per  difonejlo  quello ,  che  dipinge  al  vivo  il 
vizio  ,  che  fi  vuol  correggere  ;  ne  afcriverfi  a  de¬ 
litto  dell  Autore  fe  rapprefenta  Medea  feroce  ed 
ardita  ,  perfido  Ijfione  + 

. . Meretrice*  malas , 

Parafitum  edacem,  gloriofum  militem* 

Varrà  a  qualcheduno  fuperfiuo  un  filmile  avvi - 
fo  yma  non  già  a*  coloro  ,  che  fanno  la  perfecuzione 
fofferta  da  Molier  pel  filo  Tartufo  .  E’  vero  ,  che 
le  maffme  poco  religiofe  ,  eli  ei  fparge ,  Jervirono 
di  prete fid  a  gl  intolleranti  di  vederfi  feopeni  falle 
feene  ,  per  giuflificare  le  loro  declamazioni  :  Ma  è 
altresì  indubitato  non  effer  nulla  di  più  comune  y 
che  di  caratterizzare  un’Opera  di  Teatro  per  fcan- 
dolofa  ,  non  per  altro ,  fe  non  perchè  alcuni  delle 
perfine  parlano  coerentemente  al  carattere  ?  che  vi 
rapprefentano  ,  bencl)è  ciò  fi  a  fatto  a  filo  oggetto 
di  renderlo  abominevole . 

Ingiufla  è  egualmente  la  critica  pure  comune  y 
che  non  debba  nominar  fi  nel  Teatro  nulla  referibi¬ 
le  alla  Religione  dominante  . 

Se  dee  rapprefentarfi  il  cofinme  del  tempo ,  in 
cui  fi  vive  ,  non  è  poffìbile  di  farlo  in  un  fifiema 
di  Teologia  tanto  diverfi  quanto  è  il  nofiro  da 
quello  y  per  efe m pi o  y  de' Romani  .  Le  Tragedie  >  e  le 
Commedie  Greche  e  Latine  fino  tutte  pofate  fi- 
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pra  la  Religione ,  eh'  è  fimpre  la  maggior  parte 
delle  leggi  vegliami .  V  Edipo  ,  l'  Ifigenia  ,  V  Ore- 
fie ,  ( oggetti  tante  volte  repetuti  da  tutti  i  Tragici 
fiempre  felicemente  ,  refiano  affatto  infipnificanti  , 
P  fi  tolga  la  Religione  fin  cui  fi  pofiano  .  De  IT 
iftefio  carattere  fono  le  Spagnuole ,  anco  fovercbia- 
mente ,  e  pur  tra  loro  fenza  fcandolo .  Nelle  Fran- 
cefi  pure  ben  fpefio  fi  fa  menzione  del  Convento  , 
e  vi  s' incontrano  efpre  filoni  riferibili  fola  al  fifie- 
ma  Crifiiano ,  nel  quale  i  più  illufiri  Tragici  di 
quefta  Jpiritojfa  Nazione  del  Secolo  pafiato  e  del 
prefinte  ,  anno  ardito  felicemente  d'arricchire  il 
Teatro  di  /oggetti  nuovi ,  e  di  convincere  eh'  il  Po¬ 
polo  d'  ora  ,  come  quello  di  già ,  non  è  veramente 
fenfibile  alle  p  a  filoni  tragiche  ,fe  non  quando  gl'  in- 
rita  il  cuore  V  occulta  forza  della  Religione . 

L' tfiefio  pure  s' incontra  in  una  gran. parte  del? 
Italiane ,  nelle  quali  in  un  tempo  fenza  verun  riguar* 
do  s' introducono  i  Frati ,  e  le  Monache ,  e  vi  fifa  men¬ 
zione  delle  Clnefe  e  degli  Vfizzi  ;  in  fimma  fi 
mette  fui  Teatro  il  carattere  del  Secolo  tale  quale 
era  nel  tempo ,  che  furono  fatte ,  come  appunto 
nell'  antiche  Commedie  Greche  e  Latine  ,  delle 
quali, per  lo  più  non  fono  ,  che  copie  molte  volte 
infelici . 

E  fuppofto  ciò ,  »o»  pare  che  giustamente  pofia 
rilevar]!  per  difetto  nella  pr e  finte  Commedia ,  che 
ella  fi  raggiri  tutta  fipra  un  error  popolare  ,  che 
può  avere  un  rapporto  a  qualche  copi  di  più  rtfp ci¬ 
tabile  ;  e  che  vi  fi  facciano  agire  perfine  di  Na- 
fiita ,  che  dovrebbero ,  fuppofia  l'educazione  egua¬ 
le  alla  loro  fortuna, 

'  ■  Cur* 


Curvo  dignofcere  reGum  ; 

sì  perchè  non  è  nuovo  al  Mondo  ,  che  gli  uomini  fi 
abufino  delle  cofe  più  JacroJante  per  tirare  a  fine 
degl'  inganni  ,  e  per  imporre  a  quelli  7  che  non  anno 
frequentato 

Edita  dotìrina  fapientum  tempia  ferena  : 

sì  perchè  non  è  fetnpre  vero ,  che  la  Filofofia  abiti 
nell'  opulenza  ;  e  finalmente  perchè  i  Perfonaggi , 
che  danno  corpo  all'  mfofiura  col  crederla ,  jono 
deir  ultima  plebe  • 

Se  dunque  lo  fcopo  è  di  combattere  un  errore 
popolare y  oggetto  delle  meditazioni  de'  più  illufiri 
F i loffi ,  che  et  abbiano  dati  i  precetti  della  Sa¬ 
pienza  de*  coflumi  y  non  farà  tanto  difpregevole  da 
non  meritare  t  onore  d' ejfere  il  [oggetto  d'  una 
Commedia  feria  >  e  del  genere  di  quelle  immagi¬ 
nate  per  infiruire  Col  piacere  f  e  con  lufingare  ì 
noftri  [énfi . 

Tanto  più  poi  fe  fi  faccia  attenzione  ,  che 
appunto  il  non  e  fervi  m  carattere  proprio  , 
o  vogliafi  dire  dominante  ,  a  cui  fervano  tutti  gli 
altri  ,  ha  dato  luogo  all '  Autore  d'  e  [porne  alcuni 
pur  troppo  ovviiy  che  meritano  correzione ,  ma  che 
forfè  non  potevano  y  ciafcuno  da  Jè  ,  con  lode  fare 
il  /oggetto  d'  un'  intiera  Commedia  . 

Chiunque  converrà  di  quefto  principio ,  che  fi 
rammenti ,  ejfere  i  Caratteri  degl' uomini  per  necejfi - 
tà  determinati  9  anzi  ridwfi  a  un  pie  coli  (fi- 
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tko  numero ,  che  la  fola  loro  diverfa  combinazione 
li  rende ,  può  dirfi,  infiniti .  Il  Te  atro  non  è  fificet- 
tibile  che  di  quelli  originali  ,  e  momentanei ,  che 
fofiono  produrre  tutto  il  loro  effetto  nello  fipazh  al 
più  di  venttquattr'  ore  :  per  eferapio ,  il  Carattere 
■dell'  Avaro  può  fcoprirfi  con  un  numero  di  fatti 
anco  in  un  brevi  (fimo  fpazio  ;  anzi  uno  filo 
può  caratterizzare  un  uomo  per  tale  .  Ma'  gli 
■altri  ,  che  non  fono  di  quefta  natura  ,  fi  fi  voglia 
troppo  forzarli ,  rapprejentano  un  folle ,  e  per  con - 
feguenza  un  malato ,  che  non  merita  l' attenzioni 
d'  uomini  ,  che  non  fiano  tali.  Per  darne  un  idea 
può  confiderarfi  quello  che  fi  è  offervato  fui  carat¬ 
tere  dell'  Irre foluto.,  e  del  Diffpatore  già  fiati  me  (fi 
in  fienai  l'uno  e  l'altro  è  di  tal  natura  da  non  po¬ 
ter/i  determinare  per  i  fatti,  che  naturalmente  pofi 
fino  feguire  in  un  breve  fpazio  di  tempo  >  un  uo¬ 
mo  può  effer  dubbiofi  anco  finza  ragione  firpr' un 
affare ,  e  rifilato  in  tutti  gli  altri  j  può  gettar  fi 
qualche  eofia  in  un  punto  anco  finza  titolo  ,  e  non 
■ofiante  effere  economo  .  Se  per  efprimerli  al  vivo ,  fi 
moltiplicano  fovercìnamente  de'  fatti  firn  Hi ,  fi  di¬ 
pingerà  uno  ,  thè  dubita ,  per  efimpio,  fé  deve 
vefiirfi  di  roffo  o  di  nero  ;  ufieir  di  cafa  v  nò  ; 
■che  doni  tutto  il  fio  non  con  altro  ficopo  che  per 
difpergere  m  ^patrimonio  ,  ma  tutto  quefto  farà 
pià  tofio  la  pittura  d'uno ,  che  meriti  di  cadere 
nella  tutela  degli  agnati ,  che  d' un  originale  da 
inflruire  con  piacere  fu  la  fiena .  E  fe  ben  fi 
■confideri ,  in  quefto  cefi ,  fi  efipone  la  conseguenza  di 
JmUi  m  atteri,  ma  non  il  mailer*  * 

Da 
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Da  tutto  quefio  fi  fa  manifefio ,  eh'  è  una  ne- 
tejfità  il  vederfi  cefi  antemente  refe  futi  fui  teatro 
gl'  tfiejfi  (oggetti  /  e  ch'alia  fola  variazione  univer- 
fale  d'  un  fifiema  fi  devono  i  fochi  come  nuovi 
comparfi  con  fuc ceffo  fu  la  fi 'cena  com '  il  Tartufo  ; 
il  Campagnardo  gentiluomo  ;  il  Marito  che  fi  ver¬ 
gogna  d’ effe  rio  ;  e  fintili  »  che  certo  non  potevano 
aver  luogo  in  uno  ,  diverfo  dal  noftro . 

Onde  fe  nulla  /òffe  da  tentarfi ,  per  dar  qual - 
che  coffa  di  nuovo  al  teatro  ,  farebbe  forfè  di  fcer- 
r‘e  ima  maffima  di  Morale  intereffante ,  e  di  imma¬ 
ginare  un'  azione  ,  che  ne  mofiri  al  popolo  la  fua 
importanza  per  le  fue  confi gue nzc  *  S'è  poffibile  di 
fpogliitre  un  fatto  di  tutte  le  fue  circoftanze  e  di 
ridurlo  in  una  maffima  ,  così  deve  poterfi  (appor¬ 
re  una  ferie  di  fatti ,  che  portino  una  confeguen- 
za  ,  capace  d'  infili  are  nel  popolo  un  principio  di 
morale  ,  anco  col  fervire  ad  uno  degli  fcopi  del 
teatro  ,  eh'  è  quello  del  piacere  ,  e  dell ’  onefio  ri  fi  » 

Quefio  penfiero  ,  tale  quale  fi  fia ,  può  ravvi - 
farfi  efeguito  nelle  due  Tragedie  del  Mahomet  e 
dell'  Àlzira  del  celebre  Sig.  di  Voltaire  fiate  ri¬ 
cevute  giuflamente  con  *anto  applaufi  fui  teatro  nel 
loro  originale  non  meno ,  che  nelle  traduzioni  . 
Coni  e  non  vi  è  principio  d' ifioria  ne  nell' una  nè 
nell'  altra  ,  così  pare  ,  che  dall'  illufire  Autore  fiafi 
immaginata  tutta  l' azione ,  per  dipingere  con  i  pià 
vivi  colori  le  difgrazie  sì  pubbliche- ,  che  private > 
che  nafeono  dall' abufi  della  Religione  ,  per  farlo 
detefi  are  negl'  effetti  del  Fanati  fitto  e  dell'  Intolle¬ 
ranza  ,  delle  quali  fi  ha  una  tragica  pittura  nel 
Mahomet ,  e  nell'  Alzira . 

Que- 
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r  j Quefia  maffinra  di  Morale  ,  che  la  mal ’  in- 

tefa  Religione  r  ciré  quanto  dire  la  fuperftizione 9 
molte  volte  abbia  prodotto  nel  mondo  fcellero/a 
atque  impia  fotte  ,  non  e  al  certo  nuova  ;  Gli  an¬ 
tichi  fipienti  /’  anno  rilevata  al  pari  di  nói  :  ma 
è  bensì  nuovo  r  eh"  ella  ,  come  felicemente  fi  è 
ardito  nel  no  firn  fecola ,  fiafi  prefcelta  per  un  (og¬ 
getto  di  Tragedie ,  d"  un  merito  anco  di  flint  a  e 
proprio ,  s  oltre  quello  della  nuovi tà ,  s"  abbia  ri¬ 
guardo  alt  utile  ,  e  ficurezza  ,  che  dal  render  fi 
quefia  comune  ,  può  ridondarne  al  Genere  umano  „ 
La  prefente  Commedia  pure  comparirà  di  quefto 
genere  a  chiunque  faccia  attenzione  ,  eh"  ella  fi  pofi 
fopim  la  Sentenza  d"  Orazio  ,,  eira  quefto  oggetto 
fi  è  prefi ffa  nel  Frontefpizio  ,  in  cui  infegnò  >  non 
poterfi  dir  virtuofi  un >  quantunque  fornito 

di  molte  altre  virtù  morali ,  (e  geme  oppreffo  da 
certi  vani  timori -,  filo  fijfiftono  fi  V  igno¬ 
ranza  delle  cognizioni  fifiche  *  Se  quefto  p enfierò 
reggejfe  ad  un  più  firio  efiime ,  potrebbe  forfi 
aprir  la  flrada  ad  altri  d"  arricchire  il  teatro  di 
tanti  nuovi  figgerti ,  quanti  fino  i  principi  di  Mo¬ 
rale  ,  dependenti  dall ’  azioni  untane 

In  quefto  fiflema  fi  poffono  anco  opporre  al¬ 
cuni  caratteri ,  che  quantunque  non  meritino ,  in¬ 
de,  pendè nte mente  da  ogni  altro  fiopo ,  di  effer  fog- 
getto  d 9  un  intiera  commedia  ,  po  (fono  gp  ero  effer- 
lo  anco  con  lode  e  piacere  ,  uniti  con  gli  altri  y 
per  mettere  il  popolo  più  in  uri  opinione,  che  nell * 
altra ,  e  per  formare  uno  fpeccbio  più  generale in 
cui  elafi  uno  pojfa  fenza  rifehia.  d'  ejfere  adulato 
efaminar  la  propria  immagine  * 
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Tale  appunto  in  quefla  Favola  è  Quello  del 
Marche fe  ;  Giovine  nobile ,  con  tutti  ì  pregiudi¬ 
zi  propri  delfetày  e  della  fua  condizione  ;  Vano 
di  fe  me  de  fimo  per  credere  i  pochi  doni  di 
natura  ,  per  li  quali  fi  Infinga  dìjlinguerfi  fu - 
pra  gli  altri  ,  un  merito  per  conculcare  impu - 
nemenie  ogni  diritto  ;  al  pari  Glorio  fa  di  parer 
fìlofofo ,  e  d'avvilire  tutto  ciò ,  che  conduce  alla 
jàpienza  ,  Folle  per  deprezzare  tutti  i  doveri 
e  della  Religione  ,  e  della  Morale  ,  fenza  cono - 
ficerne  V  ì  portanza  :  tanto  negligente  del  pro¬ 
prio  ,  quanto  avido  dell'  altrui  ;  Superbo  ,  e  Vi¬ 
le ;  incapace  d' una  bella  paflione ,  perchè  incapa¬ 
ce  di  vera  amicizia  ;  Mentre  crede  di  poter 
tutto  ,  perchè  impudente  fa  effer  Temerario  a 
hafianza  per  decidere  ,  difprezzare  ,  »  e  derider 
tutto  ;  al  primo  colpo  del  Tamburo  impallidì ** 
fee \  e  lafcia  in  abbandono  una  Dama  femiviva , 
e  vilmente  fen  figge ,  per  infegnare  ,  eh'  il  vero 
coraggio  è  indivifibite  dalla  fapienza  ;  che  Quefla 
fola  può  dileguar  l'errore  ,  fenza  offendere  i  fon¬ 
damenti  della  focietà  )  e  fenza  ridurre  gli  uomini 
al  duro  pajfo  di  dover 

. retrorfum 

Vela  dare,  atque  iterare  curfus  reli&os. 

Il  fecondo  è  quello  della  Baronejfa ,  che  quan¬ 
tunque  virtuofa  e  rifpettabile  per  tutte  le  qua¬ 
lità  y  che  poffono  fare  onore  a  una  Donna  di  con¬ 
dizione  ,  e  ad  una  Moglie ,  non  è  però  fcevra  da' 
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gre  gì  udì  zzi  ,  che  per  lo  più  fono  lo  foglio  ,  in 
cui  fanno  infelice  naufragio  quelle  del  bel  feffo  , 
Le  piu  amabili  e  per  le  doti  dell9  animo ,  e  per 
quelle  del  corpo ,  qualora  non  abbiano  la  rara  vir¬ 
tù  d9  e  fiere  Jùperiori  alla  vana  Infinga  d'  un  Defi 
poti  fimo  generale  fu  tutti  ì  cuori  umani  ,  detenni • 
nato  unicamente  dal  proprio  capriccio  ;  e  d9  a v+ 
venire  ,  cb 9  anco  quando  foffie  poffibile  d9  ottener - 
lo  ,  farebbe  troppo  breve*  per  facrific arti  la  feli¬ 
cità  di  tutto  quel  maggiore  fpazio  di  vita  ,  in 
cui  fcemano  i  piaceri  9  e  fi  moltiplicano  le  noie>  a 
mi  fura ,  che  s9  infievolì fce  il  moto  del  nofiro  cuore 

Il  Carattere  del  Barone  da  (  idea  d9  un  Gen~ 
tiluomo  ,  che  fi  crede  felice  allorché  riempie  tut¬ 
ti  i  doveri  della  fua  condizione  ;  amico  fincero 
della  fua  Spofa  r  gode  di  trovar  tutti  i  titoli  per 
trasformare  l9  amicizia  coniugale  nella  paffione  d* 
amore .  La  giufia  gelofia  ,  che  gli  è  fempre  indìvifibil 
compagna ,  giuflifica  ?  s9  egli  potendo  fcòprir  /  im- 
pofiura  col  filo  prefentarfi  ,  fceglie  piatto  fio  di  far¬ 
lo  con  un  altra  impofiura  ;  perchè  l9  intraprende  coll* 
unico  fine  df  accertar  fi  d9  effer  corrifpofto  dalla  fua 
Spofa  .,  Umano  colla  fua  famiglia  ,  ha  il  mbil 
diletto  ,  molto  raro  al  mondo ,  di  godere  nell9  altrui 
godere  ;  e  d9  e  [fere  Generojo  al  fegno  dì  credere 
fufficiente  vendetta  quella  d9  abbandonare  chi  P  of¬ 
fe  fe  al  proprio  roffore  ed  al  rimorfo  ,  fempre 
configuenza  e  pena  dì  tutte  le  azioni  vili  7  che 
offendono  ì  diritti  fi  ero  fan  ti  della  focietù. 

A  quefii  tre  caratteri  meritai  bene  >  che  vi 
fi  aggiunga  quello  di  Leandro  ;  di  un  Giovine  r 
che  fenza  effer  malvagio  y  anzi  ancora  con  qml 
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eh'  educazione  ha  la  cattiva  forte  ,  per  mancanza 
di  conofcere  il  Mondo  ,  di  lafciarfi  fedurre  dal - 
femore,  e  di  trovar  fi  involto  nell'  infelice  circofian - 
za  di  peccare  contro  le  leggi  dell'  amicizia ,  e  di 
commettere  la  viltà  di  prefiarfe  ad  una  impofìura  9 
e  di  comparire  di  farlo  per  ingannare  ma  Da¬ 
ma,  per  un  vile  intere  fé-,  per  cui  fi  rende  indegno 
per  tutta  la  fna  vita  di  pr  e  fintar  fi  tra  gli  uomini 
d '  onore  • 

Gli  altri  caratteri  ,  benché  di  perfine  volga¬ 
ri  ,  ed  in  confeguenza  fenza  il  pregio  della  rarità , 
anno  pure  il  loro  merito  ;  e  benché  forfè  v*  abbiano 
troppa  parte  ,  Critica  molto  giufta  della  prefin¬ 
te  Commedia  ,  pure  quelli  ,  che  godono  nel  vedere 
efpreffala  bella  natura ,  fempre  egualmente  mar  avi¬ 
glio  fa  in  tutte  le  fine  opere,  vi  troveranno  con  ra¬ 
gione  f  iftejfo  piacere  ,  che  fi  prova  anco  da'  più 
gentili  fpiriti  nel  rimirare  f  eccellenti  Pitture  ,  eh ' 
al  vivo  ci  rappre fintano  le  perfone  più  vili ,  e 
t  azioni  più  fordide  ,  le  quali  vere  ci  movereb¬ 
bero  fiomaco  ,  e  pel  filo  merito  dì  fimigliarle  ben 
JpeJJb  diventano  ne'  Mufet  la  delizia  de'  più  Beati 
per  le  ricchezze ,  e  per  la  potenza  • 

Tanto  più  poi ,  perché  appunto  da  quefta  va¬ 
rietà  di  perfine  nafee  il  carattere  giocojb  ,  proprio 
del  Comico  ,  che  giuftamente  le  conviene ,  atto  a 
promuovere  il  rifi  anco  nell '  uomo  Filofifo  ,  di 
cui  é  più  facile  provarne  gli  effetti  ,  che  fpiegar * 
ne  la  caufa . 

Qnefto  ifieffo  non  è  un  piccolo  merito  a  un 
Opera  di  teatro  ,  come  ben  fa  chiunque  abbia 
penfito  guarito  Jìa  difficile  il  promuovere  qiièfia 
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dolce  fenfazione  nel  cuore  (V  un  faggio  ;  c  che  quefta 
ha  potuto  effe  re  /’  oggetto  delle  meditazioni  de * 
più  fole  fini  filo fb fi da*  quali  fi  è  ridotto  tutto  il 
genere  delle  facezie  e  del  ri  fio  a  due  fpecie  ,  una 
vile,  petulante ,  ofeena,  e  criminale  ,  C  altra  nobi¬ 
le,  leggiadra  ,  ingegno fa  ,  e  faceta  .  L#  prima  non 
pub  perdonarfi ,  eh'  al  popolo  non  penfante  , 
confeguenza  non  pub  effere  ,  eh'  in  quella  Com¬ 
media  infelice  ,  condannata  a  imitare  un  sì  cat¬ 
tivo  originale  ,  difonore  del  Teatro  Italiano  , 
che  vi  fi  fono  introdotte  le  m  afe  bere  .  V  altra  & 
propria  dell  uomo  educato  ,  in  cui  il  buon  fe  ti¬ 
fo  e  la  pulizia  delle  maniere  diventa  un  dovere  ; 
che  non  pub  n afe  ere  fe  non  dall 1  idea  cti*  in 
noi  risveglia  una  firaordinaria  affociazione  di  co¬ 
ffe  ,  benché  molte  volte  per  fe  medefime  buo¬ 
ne  ,  o  almeno  indifferenti  ,  incapaci  di  (lare 
inficine,  elle  quanto  dire ,  da  un  difetto  o  Jìfico  , 
o  morale  •  E  quantunque  V  uomo  fia  per  lo  più  un 
compofio  di  meravigliofe  contradizioni  ,  e  eh'  in 
ogni  ffua  azione  ,  feria  quanto  fi  voglia ,  vi  tra- 
fparifea  cofiantemente  tramifehiato  del  troppo ,  e 
del  vano ,  eh'  è  quanto  dire  un  ridicolo  ;  non  è  però 
facile  di  trovare  degl '  occhi ,  che  fappiano  fcoprirlo 
ov  egli  s' afeonde  ,  e  de'  talenti  ,  thè  felicemente 
audaci  ardifeano  ffènza  offender  le  leggi  ,  nè  il  co- 
fiume  ,  con  fpirito  ed  egual  delicatezza  efporlo  al¬ 
la  vi  fi  a  per  dilettare ,  ed  infiruire  anco  gli  uomi * 
ni  infatuati  della  vanita  d' imporre  altrui . 

La  fola  nobìl  pittura  delle  piccole  imperfezio¬ 
ni  ,  eh'  infenfibilmente  s'  intrudono  in  quella  parte 
di  cofiuwe  7  rilafciato  dalla  fapienza  delle  leggi  al f 
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arbitrio  degl' uomini ,  può  produrre  in  un  cuore  filo* 
fofo  Jonefio  piacere  di  conofcer  le  proprie  per  emem 
darle  ;  e  talora  anco  una  dolce  innocente  Infìnga 
dell 9  amor  proprio  ,  di  cui  ciaf  uno  e  ‘fover chia¬ 
vi  ente  provviflo  j  per  credere  un  effetto  del  pro¬ 
prio  merito il  cafìo  di  poter  rimirar  da  lungi 
l"  altrui  difgrazie  ,  fenz  effervi  involti  ;  e  f  im¬ 
maginarci  ,  per  una  cafualita  independente  da  noi  , 
fuperiori  agl 9  infiniti  ,  che  ciajcuno  al  primo  colpo 
d'  occhio  fa  ricono  fiere  fu  la  fcena  ,  prima  dì 
giungere  a  ravvi  farvi  fé  feffo  • 

Chiunque  fappia  (Indiare  il  proprio  cuore  con¬ 
federa  che  da  quefìi  princip)  nafce  il  diletto  nel 
veder  fi  rapprefentare  un  vecchio  Arpagone  amoro - 
fo,  un  vano  Ir  afone  ,  un  Don  Chi  (ciotte  . 

Quefìi  pochi  guferanno  il  vero  merito  di  una 
Commedia  fin  cui  s' unifica  inficine  il  carattere  feria 
e  nobile  in  quelli  del  Mar  chef ,  della  Barone  (fa  ,  del 
Barone  ,  e  di  Leandro  ;  e  il  mimico  e  fervile  nella 
Donna  di  mezzo ,  nel  Macflro  diCafa  ,  e  nel  rima - 
mute  della  buffa  famiglia  ,  lì  quali  fenz'  offender 
punto  il  decoro,  penfano  come  conviene  alla  lor 
condizione  ,  e  formano  alcune  fcene  vive  intere  [fanti 
e  gioco fe  per  i  fentimenti  e  per  fazione ,  fenzeffer 
vili  ,  pregio  affai  raro  nelle  confine-dìe  ,  che  dipin¬ 
gono  i  co  fumi  di  per  fune  di  qnefo  carattere . 

Qiufìe  circoflanze  ,  e  una  certa  aria  fi  mio - 
vita  ,  molto  diffìcile  a  ri  trova  rfì  nelf  Opere  di 
teatro ,  fono  fati  un  titolo  al  preferite  Traduttore  dì 
iuifìportarlh  -  con  -tutta  la  maggior  libertà  in  ver - 
fi  fiotti  Tofani  ,  per  renderla  così  a  portata  di 
comparire  nel  ndjfro  teatro ,  come  lo  fu  al  Sig.  Des 
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Yotiches  *  per  tradurla  dall'  Inglefi  nella  profa 
trance  fé  ,  come  ei  dice  ,  per  farla  ben  ricevere 
dalla  fua  nazione  al  fintino  delicata  ,  e  finora 
intollerante  dì  tutto  ciò  ,  che  fi  le  pre finta  in  aria 
di  flraniero  •  S'  egli  t  ha  potuto  fare  in  grazia  del 
fuo  teatro  ,  non  potrà  ragionevolmente  afcriverfi  a 
delitto i  eh'  ora  fia fi  alterata  una  copia  per  firvire 
al  noflro  »  Tanto  più  poi  perchè  non  vi  è  nulla 
di  più  antico  dell'  ufo  di  far  paffare  le  ope¬ 
re  comiche  da  una  lingua  in  un  altra  •  Tutti 
quelli ,  che  anno  fenfo  in  quefto  genere  dà  lettera¬ 
tura,  fanno  eh'  in  tutte  l '  opere  del  Teatro  Gre¬ 
co  vi  s'  incontrano  gl' ifiejfi  /oggetti,  e  gl'  ifiejjì 
caratteri  * 

I  Comici  Latini ,  non  anno  fatto ,  che  tra¬ 
durre  le  Commedie  Greche  con  libertà  d '  autore  • 
Terenzio  le  ha  prefi  da  Menandro  ,  Difilo  >  ed 
Apoliodoro .  Plauto  nomina  ne'  firn  prologhi  perno- 
filo  )  Fi  temone  ,  ed  Ari  fi  arco .  La  perdita  di  quefii 
originali  toglie  a  noi  il  piacere  d' e  faminate  co- 
me  l'  abbiano  efiguito  è  Ma  da'  frammenti  ,  che 
fono  flati  raccolti  ,  e  dalle  note  degli  Scoliafli , 
fatte  per  /piegarle  nella  decadenza  delle  lettere , 
e  da  quello  eh'  abbiamo  da'  Comici  ifle(Jir  è  ma- 
nife fio ,  che  non  filo  v'  anno  inferito  ì  detti ,  che 
comprendono  qualche  infigne  maffima  di  Morale  ,  ma 
anco  ì  caratteri ,  e  l'  intiere  feene  ,  fino  a  renderle 
mere  traduzioni  .  E>  poi  tanto  lontano ,  che  s  im- 
in  agin  afferò  di  farlo  furtivamente  ,  eh  anzi ,  come 
può  o (ferver fi  nei  prologhi  di  Terenzio ,  fi  ne  fan * 
no  una  pompa  dì  avvertirne  gli  (fletta tori .  E  per¬ 
chè  dal  Poeta  fuo  oppostone  fi  li  rilevava  contro 
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quo  fi'  i  (loffio  per  un  difetto  ,  Egli  per  tutta 
fua  di  fifa  rifponde  d'  averle  fatte  diventar 
' 'fie  coti  la  libera  traduzione  ;  che  coloro ,  li  quali 
dicevano  deturparci  così  le  Favole  ,  tnofiravano , 
affettando  d'  intendere ,  di  non  intender  nulla\  che 
nell'  ac  affarlo  acca  favano  Nevio ,  Plauto ,  Ennio  , 
da'  quali  s'  era  fatto  l'  ifiefio  ;  in  fomtna  rinfac¬ 
cia  loro  francamente  di  effere  più  vano  d' emu¬ 
lare  la  negligenza  di  quejli ,  che  l'  ofiura  e  fit¬ 
tezza  degl '  altri  . 

j Quefto  fentimento  è  molto  conforme  alla  ra¬ 
gione  crìtica  *  perche  fenz*  entrare  nell'  antica  inu- 
til  qnefrione ,  /£  /’  inter pe tre  debba  effere  sì  fcru- 
polcfamente  Sfitto  nel  trafportare  i  fenfi  d 9  un 
autore  per  farlo  con  l'i fi  effe  parole  ,  è  certo ,  che 
quejlo  non  pub  aver  luogo  nella  Commedia  ,  incapace 
di \  dilettare  ,  ^  molto  meno  d'ìnftruire  9fe  non  fuppon- 
ga  efattamente  il  cofiume  del  paefe ,  e  fe  non  fa  a 
portata  d'efiere  intefa  dal  Popolo  .  Se  per  far  ciò 
è  me  e  (far  io  di  farvi  delle  mutazioni ,  e  mani  fi - 
fio  7  che  farebbe  il  majjhno  degl'  errori  quello  di 
non  farle  per  la  gloria  vana  d'  effere  un  fedel 
1  traduttore  •  Terenzio  nel  prologo  del  fio  Eunuco 
rimprovera  al  Poeta  Lavinio  d' aver  refe  le  belle 
Commedie  Greche  cattive  Latine  7  filo  col  tradurr 
le  troppo  sfattamente  • 

■Qui  bene  vertendo,  &  ensdetn  defcribendomale  ex 
Graecis  bonis  Latinas  fecit  non  bonas. 

Con  qvefio  principio  ,  fi  e  creduto  dal  Tradut¬ 
tore  fli  poter  far  ufi  di  tutta  la  libertà  , 
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per  trafportare  i  perfonaggi  dell'  Originale  in 
quelli  J  che  li  cvrrifpondono  egualmente ,  e  per 
torre  ciò  che  non  può  gufi ar fi  nel  nofiro  Pae - 
fe  in  un  t€7npo  diverfo  da  quello  in  cui  fu 
fritto  dal  fa)  Autore ,  e  per  aggiungere  ancora 
tutto  quello  ,  che  poteva  rendere  i  caratteri  pili 
vìvi ,  e  più  fignifìcantì  «  Per  quefta  ragione  al¬ 
la  Per  fona  dell'  Intendente  fe  e  foftituito  il  Mae- 
ftro  di  Cafa .  Alla  Governante ,  la  Donna  di  mez¬ 
zo  ;  A  i  nomi  de 9  perfonaggi ,  quelli ,  che  tra  noi 
fono  propri  a  quefio  genere  di  perfine  ,  e  tifati 
fu  le  nofire  Scene  per  firn  ili  caratteri  . 

E  in  quefio  pure  fi  fono  feguitati  i  pre¬ 
cetti  deli '  Arte  (labiliti  da  minuti  Grammatici , 
da  quali  fi  vuole  ,  eh '  i  nomi  ifiejfi  de'  perfonag¬ 
gi  debbano  dare  un  idea  del  loro  carattere  z 
OJJervazione  ,  che  quantunque  di  poca  confeguen- 
za  ,  e  cti  abbia  dato  luogo  a  molti  ìnfulfijfimì 
giuochi  dì  parole  ,  fpiega  però  t  ufo  cofiante- 
wente  ojfervato  da'Comici  dì  fervirfi  fempre  degl' 
ifiejfi  nomi  9  li  quali  fono  per  quefi ’  ìfiejfo  puf 
fati  tra  Latini  ;  Coftume  che  fi  è  anco  adottata 
dagl'  Iflrìonì ,  che  ne  i  di  ver  fi  j oggetti 5  che  met¬ 
tono  in  fìena ,  fanno  fempre  fofietiere  alle  mafehere 
gl'  ifiejfi  caratteri  9  appunto  come  fi  fojfero  V  iftefi 
fi  perfine . 

Sì  è  poi  prefetto  di  tradurla  più  tofio  in  verfi 
fiiolti  >  eh ’  in  profa ,  non  filo  per  Jegmtare  /’  opi¬ 
nione  dé'più  dotti  >  che  ha  a  fuo  favore  t  autorità  dì 
tutta  V  antica  Commedia  ,  e  una  gran  parte  della 
moderna ,  la  più  ilhfìre  ;  ma  anco  perchè  veramente 
la  poefia  è  la  più  adattata  per  dipingere  al  -viyQ 
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gl'  affetti ,  e  le  fa //iòni  umane  ;  e  perchè  non  è 
pofjìbile  altrimenti  eli  foflenere  uno  flile  ne'  firn 
veri  confini ,  fic che  o  non  cada  nel  baffo  e  plebeo  ; 
o  per  fuggir  quefio  vizio ,  non  dia  nel  contrario  di 
effere  troppo  turgido  e  da  Romanzo  ;  e  fmalmante 
perchè  non  è  pcffbile  di  ben  recitarle  altrimenti  » 
Ciò  che  molto  più  deve  aver  luogo  nella  nofira 
lingua ,  di  cui  è  proprio  carattere  il  tuffo  delle 
parole  ,  e  de'  periodi ,  più  adattati  per  f  elo¬ 
quenza  Àifiatica  ,  che  per  la  precifa  ,  propria 
della  /empiici tà  det  Dialogo  ,  che  falò  conviene  al¬ 
la  Commedia . 

A  quefio  ufo  della  Profia>  che  fi  è  fatto  nelTeatrO 
Italiano  /idee  principalmente  la  difficoltà  di  ritrova¬ 
re  tra  7iot  de'  buoni  Comici  *  Per  fioftenere  t  periodi 
è  inevitabile  una  certa  enfafi  i  che  per  neceffità 
degenera  nella  declamazione  ,  di  cui  non  vi  è  nul¬ 
la  y  che  più  offenda  ed  annoi  .  La  Poefia  all'in¬ 
contro  ,  di  fina  natura  fubliinc  ,  non  ha  bì fogno  del 
periodo  per  di (lingue rfi  dalla  fra  fe  familiare  ;  C 
immagini  fipeffe  e  varie  ,  delle  quali  de v  efjèr  ri¬ 
piena  ,  per  fè  ftejfe  ci  richiamano  ;  L '  occulta 
armonia ,  che  nafee  dalla  legge  del  metro ,  dilet¬ 
ta  e  infienfibilmente  impegna  all*  attenzione  :  Onde 
è  manifefio  ,  che  dev  effer  più  facile  il  recita¬ 
re  in  verfi ,  eh'  in  profa  i  perchè  il  fuono  del 
metro  ,  e  la  forza  della  poefia  per  fe  medefimi 
fono  equivalenti  all '  arte  neceffaria  per  fofie- 
nere  il  periodo  della  profa  ,  e  per  interejfare  l 9 
Udienza  • 

Ciò  molto  più  è  vero  nel  nofiro  verfio 
fciolto  ,  che  libero  dalla  rima  ,  /’  unica  marca 
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della  Poefia  cono  [cinta  da  coloro  -,  -che  non  ne 
anno  la  vera  idea  ,  non  li  refi  a  per  difiìnguerfi 
dalla  prò  fa  ,  eh'  un  certo  fiuono  armonio fio  e  rego¬ 
lare  ,  ed  il  fiuhlime  dell'  immagini  e  dell 9  e- 
fpre filoni  >  che  fino  il  vero  carattere  della  bella 
poefia . 

Chiunque  non  fia  perfuafij  di  ciò  ,  per  difin- 
gannarfi  non  deve  far  altro ,  che  fcrivere  Un  nume¬ 
ro  di  verfi  fciolti  come  fe  fifiero  profa  ,  e  farli 
recitare  ad  uno  di  quei  prete  fi  Comici ,  che  fi  fpa - 
ventano  al  foto  nome  di  verfi 7  e  re  fiera  convin¬ 
to ,  la  difficolta  di  cofioro  non  aver  altro  fonda¬ 
mento  ,  che  la  prevenzione  ,  perche  nè  quefio  nè  gli 
uditori  s  avvedranno ,  che  fia  poefia . 

Per  ottenere  più  facilmente  d' introdurre  fui 
nvfiro  teatro  il  recitare  in  verfi ,  fi  è  avvertito 
di  romperli  e  di  legarli  l' uno  nell *  nitro  per  tor¬ 
re  /’  uni  fono  ;  e  per  renderli  più  fimili  alla  profa 
fi  è  anco  creduto  a  propofito  d '  ufare  qualche 
libertà  nel  metro  ifiejfio  ,  autorizzata  però  da 
alcuni  de*  nofiri  Poeti ,  che  più  degli  altri  anno 
fiaputo  ofare  felicemente  di  far  fervi  re  le  parole 
alle  coffe  ;  e  quejlo  fu  l*  efiempio  de*  Comici  anti¬ 
chi  ,  ì  quali  non  off  ante  ,  che  la  legge  de' verfi 
Latini  fia  affai  più  rigorofa  della  noffra pure  ,  co¬ 
me  fi  è  offervato  da  i  più  filenni  Grammatici , 
riferiti  da  Fri  fidano  7  per  rendere  il  dialogo  più 
ficiolto  7  e  più  fi  mie  al  naturale  ,  pi  ut  t  (fio  per  arte  7 
che  per  imperizia  anno  preficelto  cV  alterare  le  ri¬ 
gonfie  leggi  del  metro  . 

Chiunque  creda  d' impiegar  bene  il  fino  tempo 
a  leggere ,  o  a  Jentir  rapprefientare  quejla  Comme¬ 
dia 
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dia ,  fia  piina  perfuafo  ,  che  l'  unico  fcopo  deli ' 

Autore  e  fiato  quello  di  torfi  innocentemente  la 

noia  d'  alcuni  momenti  d'ozio ,  che  talora  li  ren¬ 
dono  meno  gioconda  la  vita .  Ella  forfè  avrà  un 
egual  merito  appreffo  coloro  ,  che  fieno  nelle  mede- 
fime  circo  fi  ànze  .  Ma  Je  tra  quefii  vi  fia  chi 

voglia  più  tofto  procurarfi  f  iftejfo  effetto  col  far 
da  cenfore  ,  fappia ,  eh'  il  vederlo  occupato  per  sì 
poco  li  farà  un  motivo  di  ridere  ,  e  eh'  egli  è 

ben  contento  di  lafciare  a  chiunque  abbia  fenno 
la  libertà  d'  effer  giudice 

Laudi  ne  an  vitio  duci  fa&um  id  oporteac  ♦ 
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PERSONAGGI. 

IL  BARONE  DELL’ARCO  creduto 
morto  in  una  azione  in  Fiandra. 

LA  BARONESSA,  Moglie  del  Barone* 

IL  MARCHESE  DELLA  CORTE  , 
Amante  della  Baroneiìa. 

LEANDRO,  altro  Amante  della  Baropef- 
fa,  che  fi  finge  l’Ombra  del  Barone  . 

NANNA,  Donna  di  Mezzo  della  Baro- 
nefia. 

DON  FIDENZIO,  Maeflro  di  Cafa  del 
Barone . 

GIANNI  Credenziere. 

✓ 

PIERO  Cocchiere. 

COLA  Giardiniere. 

La  Scena  fi  Jhppone  nell' Anticamera  della  Baronejja  , 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 


Gianni ,  Piero  ,  Cola . 

Tutti  a  tavola  nell  Anticamera  della  BaroneJJa. 

0/<*»-^r“VRsù,  viviamo  Amici,  or  che  a  fpaflarfi 
S  B  E’  la  Padrona .  Il  Ciel ,  eh’  oltre  l’ ufaro 
Oggi  ride  di  luce  ,  a  noi  predice  , 
Ch’ella  non  tornerà  che  molto  tardi. 

Nanna  ,  la  noftra  Governante  ,  anch’  ella 
E’  dalla  fua  Comare;  ancor  tornato 
Non  è  dalla  Città  quel  vecchio  inquieto 
Del  Maeftro  di  Cafa  ;  in  quell’albergo 
Nonv’à che  l’Ombra, e  noi.  Col,  Adagio  un  poco  ! 
Non  lo  quel  ch’io  mi  dica;  ma  di  grazia 
Sentimi,  Gianni  mio,  non  faria  meglio 
Piuttofto  che  ftar  qui ,  dove  fi  è  efpofti 
A  ognun  ch’arriva,  andarfene  in  cantina 
In  libertà  ;  eh’  il  vin  mi  dà  alla  tefta  , 

Se  il  ber  mi  s’ interrompe . 

Gianni  bevendo. 

Oh  zitto  !  e  bevi , 

Che  quello  è  il  luogo  dove  l’Ombra  fuole 
Battere  il  fuo  tamburo  }  io  voglio  or  ora 
Bere  alla  fua  falute;  e  così  penlo 
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D’  obbligarla ,  perchè  mi  laici  in  pace 

Nel  mio  quartier .  Pie.  T u  parli  ben  per  Di ...  coli  ! 

Affé  tu  bai  gran  giudizio;  affé  eh’ a  quello 

Penfito  io  non  ci  avrei;  lo  credo  al  certo 

Il  lègreto  miglior  di  farla  amica . 

Così  vo’far  anch’io;  alca  compagni, 

Dell’Ombra  alla  filine  ora  fi  beva . 

Si  rizzano  tutti  in  piede ,  e  fi  levano  il  cap¬ 
pello  di  tefta,  in  aria  di  bere  alla  fallite 
d' una  Per  fona  di  dijlinzione  . 

Gianni  col  bicchiere  alla  mano . 

Larva  *  eh’  errando  in  quelle  illeffe  foglie  , 
Vedefii  già  nel  Ciel  quindici  Volte 
Spiegar  l’ali  alla  notte;  e  ch’hai  piacere 
Far  morir  di  paura  ,  or  ti  feongiuro 
Con  i  compagni  miei ,  ci  lafcia  in  pace 
Mangiar,  bere,  e  dormir;  fui  nollro  onore 
Ti  promettiam  d’ inebriarci  infieme 
In  tutti  i  dì ,  pregandoti  1’  eterna 
Quiete,  e  bevendo  alla  filine  tua. 

Tutti  tre  infieme . 

Ripofi  in  pace;  il  dì  ti  fplenda  eterno! 

Pie.  Tutto  va  bene.  Io  fon  Cocchiere,  e  tutti 
I  pari  miei  disfido  a  amar  più  il  vino  ; 

Ma  non  ho  cuor  di  bere  alla  filute 
Di  Belzebub ,  e  veggo  ch’alia  fine 
Licenza  chiederò;  Tempre  ho  fervilo 
Gente  d’ onor ,  nè  voglio  correr  rifehio 
Di  perder  la  mia  fama ,  per  fervire 
In  una  cafò,  eh’ è  trillo  ricetto 
Di  fpiriti  folletti;  Gian.  Affé  ch’io  penfo 
Appunto  come  te  ;  potrei  piuttofto 


Far 
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Far  P  Ode  qui  in  paefe ,  ed  arricchire 
Ad  alloggiare  i  Foreftier,  eh’  a  duoli 
Qui  vengon  per  fentir  l’Ombra,  Col.  E  /è  voi 
Partite ,  i’  ve  Io  dico ,  i’  vengo  anch’  io  , 

La  figlia  fpoferò  di  Pippo  Grado , 

Che  ha  de’ terreni  in  dote  ;  è  ver,  non  podo 
Dolermi  di  Madama,  che  per  certo 
E’  la  miglior  padrona,  che  da  al  Mondo; 

Ma  Nanna  ognor  la  guada.  Gian,  Alò  fi  beva 
Pur  non  odante  alla  falute  fua, 
dopo  aver  bevuto. 

Oh ,  la  gran  pena  eh’  è  d’ aver  la  cura 
Del  vin  ,  dove  fi  lènte  !  In  queda  notte 
L’Ombra  ha  fatto’ tal  drepito,  ch’io  temo, 

Ch’  ei  girato  mi  fia . 

Piero  empiendo  il  bicchiere. 

E  ben  per  quedo 

Il  tempo  non  fi  perda;  alò  beviamo. 

Il  Diavol  ha  tanfo  danzato  in  queda 
Notte  fui  tetto,  ch’io  credea  fentirmi 
Cadere  a  ogni  momento  folla  feda 
Tutta  là  Scuderia!  Lo  crederedi?  j 

Io  mi  vergognò  a  dirlo,  il  cuor  mi  cadde 
Sì ,  che  non  léppi  ofar  di  gir  pel  fieno , 

Se  meco  non  venia  la  Cuculierà , 

Col.  Vero  è  ,  com’  egli  è  ver  ,  ch’io  qui  fon  vivo; 
L’ ho  fenato  aggrapparli  come  un  gatto 
Intorno  al  letto;  Pier,  come  può  dare, 

S’ io  tutte  chiule  avea  finedre ,  e  porte? 

Pie.  Oh  si  ;  tu  dici  affai  !  L’ Ombra  fen  ride , 

Che  trapela  dal  buco  della  chiave  ! 

Oh  povera  Padrona  !  Ella  hà  ragione 
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Di  tremar,  $’ egli  è  ver  ciò  che  fi  dice; 

Che  1‘  Ombra  fia  lo  l'pirto  del  Marito , 

Che  fu  ammazzato  in  un’Azione  in  Fiandra! 

Già n.  E’  fenza  dubbio;  ch’egli  della  guerra 
Fu  Tempre  folle,  e  da  fanciullo  ancora 
AHordiva  la  Cafa  col  tamburo. 

Col,  Ma  dove  mi  confondo  è ,  che  fui  Campo 
Non  lì  fia  mai  trovato  il  corpo  fuo, 

Gian.  Che  Gocciolone  !  E  come  mai  trovarlo, 

Se  qui  s’aggira?  Credi  tu  ch’ei  polla 
Battere  il  fuo  tambur,  com’ ei  lo  batte 
Tutte  le  notti,  lènza  braccia,  e  mani? 

Pie.  Gianni  ha  ragion;  qui  comparifice  il  noftra 
Padrone  in  corpo,  e  in  anima.  l’ direi, 

Che  lo  vedeflì  ierfera  entro  il  fenile 
Saltellar  fopra  il  fieno  .  Col.  In  che  figura  ? 

Pie.  Pareva  un  Cavai  bianco .  Gian.  Un  Cavai  bianco  ! 
Senz’altro  era  il  Padron.  Pie.  Vorrei  piu  torto, 
Che  vivere  così ,  morire  ; 

beve , 

Io  temo 

Fin  l’ombra  di  me  Hello  !  Io ,  eh’  in  un  tempo 
Avea  un  cuor  di  Lione ,  a  quelle  lère 
Ufcendo  dalla  Italia  urtai  in  un  trave, 

E  caddi;  eh’  il  Demonio  ora  mi  ftrozzi. 

Se  non  credetti  d’ inciampar  nell’  Ombra  . 

Gian,  Ch’ è  facil,  come  è  facil  d’inciampare 
In  una  pulce  !  Pier  ,  lai  tu  eh’  un  giorno 
Imparai  dal  Maeftro  del  Comune , 

Un  uom,  che  la  sa  lunga,  efier  le  larve 
Sottili  e  /'nelle  sì,  che  mille  infieme 
Ponno  ballar  fin  s’ una  punta  d’ ago 
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La  Frullana  ?  Col.  Ma  fia  quel  che  lì  vuole  ; 

Qui  rìfolvéf  Infogna:  è  in  colcienza 
Dee  cercar  la  Padrona  un  eh’  abbia  forza 
Di  confinar  gli  fpirti;  ho  intefo  dire, 

Ch’ un  ve  n’ha  nel  Caftello,  ha  qualche  giorno. 
Che  con  poche  paròle  in  un  iftante 
Li  condanna  à  tornar  nel  trillo  Averno. 

Ma  ....  da...»  ch’or  mi  fovvien,  chi  là  che  Nanna  , 
Che  brontola  sì  ben ,  non  vi  rielea 
Meglio  che  lui?  Io  giuocherei,  che  s’ ella 
Lo  comincia  à  inquietar,  lo  mette  in  fuga. 

Pie.  Bene  alla  fè!  Ma  fe  una  volta  loia 
Seco  riotta ,  farà  più  fracaffo , 

Ch’il  fuo  tamburo  ideffo  !  Gian.  Orsù,  badate; 
Meglio  forfè  faria ,  che  Don  Fidenzio 
Le  parlafie  Latin  .  Col.  Si,  s’egli  avefle 
Il  coraggio  di  farlo!  Oh  s’ io  la  pelli 
Quel  ch’egli  fa  ,  verrei  ben  chiaro  a  quella 
I.arva  parlare  un  dì  !  Ma  ella  d’  un  uomo 
Si  burlerebbe,  come  me,  ch’ignora 
Fin  l’Alfabeto.  Gian.  Affé  tu  ciarli  affai. 

Cola,  le  tu  quanto  Alelfandro  Magno 
Il  Latino  parla  Hi ,  in  faccia  l’Ombra 
Guardar  non  olèrelìi;  e  fe  Tardili! , 

Ella  sdegnata ,  di  tua  pelle  ideila 
Soppannerebbe  il  fuo  tamburo  . 

Si  [ente  un  piccolo  rumore  d' un  ufeio  che  s’apre. 

Zitti! 

Sta!  Che  rumore  è  quello?  Ah  eh’ Ella  appare! 

Piers  [paventato  fi  getta  fiotto  la  tavola . 
Ah,  che  viene  il  Demonio  ! 
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scena  seconda. 

Nanna  entra  correndo  in  fcena. 

Col.  E’  poco  meglio  ! 

Nan.  O  Bene  ,  o  ben  !  Che  fate  qui  briachi? 

Non  liete  lazi  di  ber  giorno  e  notte, 

Ch’  anco  ardite  venire  a  inebriarvi 
Fin  nelle  danze  ideile  di  Madama? 

Gian.  Alla  voftra  falute,  ó  bella  Nanna. 

Col.  Predo  ;  qua  un  gotto . 

Piero  efee  di  fotta  la  tavola  . 

Ed  a  me  pure  un  altro. 

Nan.  Che  indolenza!  Che  vita!  Oh  che  difordine! 
Canaglia  !  E’  quello  il  tempo?  Or  che  fon  giunti 
Tanti  Signori  a  quella  cada?  Or  via 
Signor  Gianni,  la  prego,  faccia  grazia 
Di  preparar  la  menda  •  e’1  Signor  Piero 
Dia  la  biada  a’ Cavalli.  Oh  che  gran  flemma! 
Cola,  tu  ancor  Ilei  qui?  Va  al  tuo  Giardino!  " 
Col.  Piano ,  Signora  mia ,  ne  don  partito 
Perchè  Madama  v*  era  a  palleggiare 
Col  duo  Marcitele  della  Corte.  Affé* 

Che  llordito  non  fono  !  EHI  han  lodato , 

Per  grazia  loro,  il  mio  giardini  Ma  don  mi 
Anco  accorto  però,  eh’  affai  più  bello 
Sana  compardo  ,  s?  io  di  lì  partiva . 

Ma  da  che  s’era  indente,  abbiami  voluto 
Tentar  le  a  cado  un  bicchierin  di  vino 
Ci  dava  il  cuor  per  cacciar  via  la  larva  ; 

E  poi. 
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E  poi.  Signora  Nanna,  io  dir  vi  debbo. 

Che  chieder  vo’  licenza  :  ho  Tempre  inrefo 
Di  fervire  un  padron  di  carne ,  e  d’  offa  : 

Ora  eh’ è  morto,  ei  più  non  ha  bifogno 
Dell’ opra  mia,  Gian.  Per  dir  quel  che  ne  lento; 
Che  Tempre  ho  il  cuor  Tu  i  labbri;  egli  ha  gran  torto 
Di  (paventar  la  Tua  Vedova,  e  quei 
Che  T  han  lèrvito  bene  ;  o  vè  che  mancia , 

Che  s*  ulà  a’ noftri  dì!  Col.  Corpo...,  di  quello. 
Che  non  vo’dir,  To  che  vantar  mi  puffo 
I)’  averlo  ben  Tervito  al  par  d’  ogn’  altro 
Finche  viffuto  egli  ha;  ma  eller  non  voglio 
Giardinier  d’ un  Fantafma;  o  s’ei  mi  vuole, 

Il  Talario  mi  crelca.  Nan.  Ah  che  poltroni! 
Quelli  Ton  quei,  che  con  i  lor  racconti 
Infaman  quella  Terra;  e  Ton  cagione. 

Che  la  gente  vi  corre  ,  Oh  gran  birbanti  ! 

Dal  vino  opprelìi ,  Tognano  i  fantaTmi, 

E  Talli  lor  viltà  quali  ragione 
Agl’  altri  di  temer  ! 

Cola  (i  volta  agl'  altri. 
Badate  a  me; 

Dice  che  noi  temiam  :  eh’ i’ calchi  morto, 

S’io  To  che  Ila  paura  !  Un’altra  volta  a  Nanna. 
Peniate  a  quel  che  dite  ;  Nan.  Oh  eh’  animale  ! 
Come  Ta  il  bravo  ,  or  eh’  è  briaco  affatto . 

Col.  Io  temere  un  tamburo  !  Or  venga ,  e  provi 
Quella  fede  di  cane.  Io  qui  lo  sfido, 

Nanna  ride  ab  ab  ab 
E  chi  è  per  lui  ancor;  lo  (limo  appunto 
Quanto  un  tamburo  da  Befana,  Gian.  Cola, 

Deh  per  amor  del  Ciel  non  bellemmiare  ! 
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Più  rifpetto  per  I*  Ombra  ,  e  pel  Tamburo* 

Pie.  Cola,  tu  hai  il  torto,  e  per  tua  colpa  forfè 
L’ ira  del  Ciel  ci  colpirà  ! 

Nanna  a  parte. 

Va  bene. 

Quelli  briachi  già  fon  perfualì 
Pm  ancor  di  quel,  ch’io  defiar  potea, 

Ch’  una  Larva  apparifee . 

Cola  empie  il  bicchiere . 

Affé  ..  ..  d’  un  Turco . 

10  mi  rido  dell’ Ombre;  e  con  quell’ arme 

prende  in  mano  un  bicchier  pieno  di  vino  » 
Non  temerei  neppur  tutto  l’inferno! 

Pie.  Ah  meffer  Cola  mio ,  tu  ti  rovini  ! 

Non  11  fcherza  co’ morti.  Col.  Ed  io  vi  dico. 

Che  fe  il  Demonio  illeffo  or  qui  veniffe 
Con  gli  occhi  fuoi  di  bragia,  a  gola  aperta 
Per  ingoiarmi  ancor ,  fotto  i  vollri  occhi 
Con  un  nerbo  vorrei  darli  il  buon  prò  ; 
Calpeftarlo  co’ piè,  fputarli  in  vifo, 

Legarlo  per  le  corn  .... 

Batte  il  tamburo  . 

Cola  getta  in  terra  il  bicchiere. 

Ahimè  lon  morto  ! 

Ahimè  !  Mifericordia  !  Ombra  illultrillima  , 

Tutto  ho  detto  per  gioco! 

Corrono  intorno  la  tavola  f paventati  « 
Gian.  Ove  falvarci? 

Pie.  Nalcondiamci  in  cantina . 

Fuggono  tutti  tre. 
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Nanna  che  ride. 

E  Lia  va  bene 

Fin  qui.  Spariti  fon;  poflo  arrifchiare 
Una  converfazion  col  mio  Folletto. 

Ma  pria  ferriani  le  porte .  Olà ,  Leandro  , 
Leandro,  Batte  il  tamburo» 

Son  tutti  i  nimici  in  fuga! 

Ho  da  parlarvi .  Ufcite  . 

SCENA  QUARTA. 

Leandro  e  Nanna . 

Lean .  O  Cara  Nanna , 

Mi  fon  ben  divelto  nel  fentire 
Parte  delle  fciocchezze  di  colloro! 

Quant’  hai  condotto  ben  tutto  P  intrigo  ! 

Io  ti  vorre’  abbracciar  per  ringraziarti , 

Ma  mi  toglie  il  piacer  quello  tamburo . 

Nan .  O  ve’ ,  eh’  Ombra  gagliarda  !  In  fede  mia 
Più  che  vi  guardo  ,  e  più  convinta  fono 
Che  lomigliate  il  fu  Baron,  sì  bene 
Come  le  folle  nato  a  un  parto  illelfo. 

Lean.  Se  fuo  fratei  non  fon  ,  li  fon  cugino. 

E  poi  quelle  fue  fpoglie  ,che  mi  defti , 

Crefcon  la  prevenzione  ;  a  calò  in  fronte 


Ho 
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Ho  quella  cicatrice  come  lui. 

Nan.  Che  par  copiata  appunto  col  pennello. 

Lean.  Ma  concludiamo ,  tutto  va  ben  ,  fé  pure 
Sperar  (ì  può;  fui  cuor  delta  Padrona 
Pois’  io  contare  ?  O  condannato  fono 
A  ftar  Tempre  così?  Nati.  Mi  dite  prima  , 

Finor  che  concludere  a  far  la  corte? 

Madama  vi  ha  fofferto  infili  eh’  ignoto 
Il  veltro  amor  le  fu  ;ma  dal  momento 
Che  le  fvelafte  il  cuore  *  ella  sdegnofa 
Sì  fè  un  punto  d’onor  di  rifiutarvi; 

Ed  or  Tua  vanità  pafee  in  perniando, 

Ch’  il  Tuo  rifiuto  v’obbligò  a  partire; 

Che  lungi  a  lei  d'amor  languite.  Leart*  E’ vero , 
L’amai  alla  follia.  II  Tuo  difprezzo 
Spronommi  alla  partenza  ;  io  non  lo  niego  , 

Già  parato  farei ,  fé  l’ improvvifo 
Arrivo  di  quel  Vano,  che  le  chiavi 
Tien  del  Tuo  cuor  ,,coin’ ultimo  venuto, 

Non  mi  fpargeva  in  petto  il  rio  veleno 
Di  gelofia,  eh’  in  fpirto  di  vendetta 
Torto  cangiò  il  mio  amor.  Sempre  beato 
Dirommi,  s’anco  a  prezzo  d’ un  eterno 
Rofìor,  che  mi  fovrnfta  in  quello  giorno 
Ne!  fìngermi  una  larva,  io  giunga  a  darli 
Da  quelle  mura  un  vergognofo  efiglio . 

Nan .  Voi  vacillate  già?  Ed  a  che  giova 
La  voglia  di  pentirli  a  mezz’il  fatto? 

Col  vortro  inutil  titubare  ,  il  rifehio 
Ognor  fate  più  grande.  E  che  direte 
Dunque  di  me,  ch’oggi  m’  abballò  al  legno, 

Per  una  bagattella  7  per  un  nulla , 

Per 
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Per  la  promefla  di  trecento  doppie. 

Fin  di  tradir  là  mia  Padrona  ideila  ? 

Lean .  A  ogni  momento  mel  rammenti  !  Nan.  Invero 
Io  mi  vergogno;  e  quanto  più  vi  penfo. 

Più  lènto  nell’interno  la  cofcienza  , 

Che  mi  fimorde  *  ì’dico;  per  sì  poco 
Dunque  mi  predo  a  firmi  trufferia  ? 

Lean .  Noti  è  poi  tanto  poco  !  Nan.  In  qualche  punto 
Lo  fcrupoio  mi  fcanna  ;  almen  calmarlo 
Potrede  ,  s’  oltre  alle  trecento  doppie 
Voi  mi  dede  di  più  cento  zecchini: 

Lean.  Non  ti  dare  agli  fcfupoli,  di  grazia  ! 

Nan.  Che  il  prezzo  del  fallir  la  colpa  ideila 
Rende  talor  tnen  brutta;  Le  art.  Ed  a  che  giovi 
La  voglia  di  pentirli  à  mezz’il  fatto? 

Nan.  Perchè  foffrir  non  pollo  i  miei  rimorfi  * 

Lean.  Sei  molto  delicata  !  Nan.  Ed  io  nort  Voglio 
Avvilirmi  così  ,  fe  non  mi  date 
Almeno  almeno  venti  doppie  a  conto  « 

Lean:  Prendile ,  alfin  ti  quieta  !  E  dì  s’ è  iti  calma 
La  tua  cofcienza  .  Nan.  Ora  incomincia  alquanto 
A  ripofar .  Lean.  Grazie  agli  eterni  Dei  ! 

Nan.  Sentitemi,  Signor,  non  per  vantarmi, 

Ma  tutti  sfido  i  miei  nitnici  a  dire. 

Se  ponuo,  ch’io  abbia  fervilo  alcuno, 

Che  comprato  non  m’  abbia  a  caro  prezzo  ! 

Lean.  Tel  credo  già  ,più  non  giurar;  ma  dimmi 
La  Baroneffa  è  perfuafa  ancora  , 

Ch’io  l’ombra  da  di  fuo  marito?  Nan.  Almeno 
Pofl'o  giurar,  che  dudio  à  ogni  momento 
D’  accrelcerìe  il  timore  ;  ognor  le  dico  , 

Quefta  è  lingua  del  Oelo;  e  ch’afpettate 
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Per  intendere  alfin,  ch’egli  non  vuoìé 
Le  voftre  nozze  col  Marcitele?  Le an »  Bravà! 
Raddoppia  l’arti  tuej  io  te  ne  priego, 

Per  tormi  a  quella  noia ,  che  fon  laido 
Di  far  più  quella  fcena  $  e  mi  vergogno 
Di  correr  quella  Cala*  come  s’io 
Folli  una  vera  larva ,  e  troppo  io  rilehio» 
Nan.  E  che  rilchiate  voi  ?  Ancor  eh’  ofalTe 
Qualche  perfona  di  lèguirvi,  avete 
Pronto  lo  (campo  in  quell’ alilo,  ignoto 
Ad  ogn’  altro  mortale,-  e  che  Icoperlt 
Io  (leda  a  cafo ,  per  cercare  un  luogo 
Atto  a  nafeonder  cefte  vecchie  ciarpe  , 

Ufcite  già  d’ufanza,  e  ch’io  volea 
Rapire  agli  occhi  de’curiofi.  Al  certo 
Ch’  in  un  tempo  fu  quelli  un  nalcondiglio 
Per  feppellirvi  del  denaro;  e  a  voi 
Farò  la  confidenza;  vi  trovai 
Certe  antiche  monete  ,  che  ben  tollo 
Volli  in  altre  comuni  barattare  4 
Ltan.  Benché  fìcuro  fia  quello  ritiro  , 

Pur  mill’anni  mi  par  di  faltar  fuori: 

Come  farò,  tollo  che  quello  infililo 
Cortigiano,  di  cui  già  fon  gelofo, 

Avrò  coftretto  a  vergognolà  fuga  * 

Perchè  già  parrai ,  con  tutto  il  coraggi® 
Che  tanto  vanta,  di  vederlo  efangue 
Cader  dallo  (pavento ,  fe  mi  veggia 
Scappar  dalla  muraglia  con  le  fpoglie 
Del  fu  Baron  ;  di  notte ,  e  col  tamburo . 
Nan.  Vo  a  preparar  la  leena.  Ma  !  chi  picchia? 
Predo  t  predo  rientrate  nella  tana . 
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SCENA  QUINTA, 

La  Bar one fra  e  Nanna » 

Nan.f \H,  fiete  voi?  Di  grazia  non  fcherzate  ! 

II  cuor  mi  batte ,  ed  ho  temuto  a  un  tratto 
Morir  dalla  paura  ;  e  mi  parea 
Veder  l’Ombra  già  entrar  col  Tuo  tamburo. 

Bar.  Io  vengo  appunto  dal  giardino ,  dove 
Ko  ragionato  a  lungo  col  Marchefe, 

Ch’  in  foftanza  ha  pretefo  di  provarmi 
Eller  l’ombra,  e’1  tamburo  un’impoftura. 

Nan.  Quant’  è  impudente  !  Ma  chi  fa ,  che  forfè 
Ei  non  fi  penta  un  dì  d’ averlo  detto? 

Riderli  degli  fpirti  ?  Il  fin  fi  lodi  ! 

Per  me  credo ,  eh’  ei  fol  turbi  il  ripofo 
All’  anima  del  fu  voftro  Marito  . 

Bar.  Ma  perchè  ciò?  Nan.Nò  nò ,  non  vo’  dir  altro  ; 

Bar.  Dillo,  fe  vuoi,  non  mi  tener  fofpefa . 

Nan.  Colle  vifite  fue  !  Eccola  detta  ; 

Col  volervi  in  Conforte!  Bar.  Io  non  lo  credo; 
Ma  pure  un  non  lo  che  dentro  il  mio  cuore 
Sento  fpuntar  ,  eh’  il  mio  coraggio  aliale, 

E  temer  fammi  quel,  ch’avrei  in  un  tempo 
Certo  derifa  in  altri .  Nan.  Piu  non  parlo , 

E  non  fo  altro;  ma  negar  non  puofli. 

Che  da  quel  dì ,  che  mede  il  piede  in  cala 
Quefto  Marcitele ,  abbiam  la  zinfonia 
Del  malviaggio  tamburo,  che  ci  turba 
Tutti  i  ripofi  ,  e  che  ci  fa  i  capelli 
Rizzar  dalla  pajara  a  ogni  momento. 
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Vi  amò  Leandro,  e  fofpirowi  in  fpofaj 
Ma  il  ver  bilogna  dir,  non  fi  fentiva 
Neppnr  un  topo  allor,  non  eh’  il  tamburo» 

Bar .  Già  fi  torna  a  Leandro,  e  già  tu  credi, 

Che  accorta  non  mi  fia  di  quel  che  penfi? 

Nan.  Penfo  così ,  perchè  così  conviene 
AH’  in t erede  voftro ,  e  già  le  nozze 
Avrefte  fatte ,  fe  il  configlio  mio, 

Seguito  avelie  ;  e  che  manca  a  Leandro? 

Egli  Iciocco  non  è  ,  non  è  imprudente, 

E  non  prefume  di  fe  dello ,  come 
Quefto  voftro  Narcifo;  unilce  infieme 
Mente  fenile ,  e  brio  di  giovinezza  ; 

E’  pien  d’  onore ,  e  di  buon  fendo  ;  e  v’  ama , 

Il  ppvero  ragazzo,  alla  follia! 

Pianger  m’  ha  fatto  per  pietà ,  narrando 
Il  fuo  tenero  amore  ,  e  quel  che  foffra 
Nel  vederli  da  voi  fchernito  a  torto  ! 

Sopra  l’ anima  mia  !  Empiva  il  Cielo 
D'amorofi  fofpiri,  il  trillo  fuono 
Intefo  fi  laria ,  vo’  dir  da  un  fiordo  , 

Lungi  ancor  mille  palli .  Infin  vorrei 
Elfier  io  sì  ficura  di  trovare 
Trecento  doppie ,  come  fion  ,  che  voi 
Farefte  bene  a  maritarvi  fieco  . 

Bar.  Per  dirti  il  vero,  io  non  l’odiava  allora 
Che  mi  parve  ritrofo,  anzi  il  cuor  mio 
Tofto  vano  fi  fè  di  farlo  amante  ; 

Ma  l’ifteflà  conquida  oggetto  vile 
Lo  refe  agli  occhi  miei,  ed  il  difiprezzo 
Ben  predo  in  odio  trasformofli .  Nan.  E  pure 
Fè  fi  ideilo  il  Marchefie .  Bar.  E’  ver ,  noi  niego 
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Ma  che  vuoi  far?  Quell’aria  fua  fprezzante. 
Quella  dolce  follìa  ,  che  lo  trafporta, 

M’ invola  a  mia  virtude .  Ogni  fuo  fguardo  , 
Ogni  vforrifo  ,  il  feti  torto  pi’  inonda 
D’ un  ignoto  gioir.  Ciò,  eh*  ora  aborro. 

Si  cangia  in  merto;  a  mia  difefa  fingo 
Al  mio  cuor  di  brillar  nelle  gran  Corti , 

Dov’  è  viltà  ciò  che  s’  ammira  altrove . 

E  meco  ftefl’a  al  par  di  Giuno  altera 
Godo  s’  altri  per  ciò  mi  mortra  a  dito . 

Così  nell*  alma  egual  piacer  m? accendo 
Co’ Tuoi  difprezzi ,  e  con  le  fue  lufinghe. 

E  s’  ora  a  nuovo  fuoco  arder  doverti , 

Io  tei  confeflo  ;  arder  vorrei  per  lui . 

Nan.  Si  si ,  quella  è  la  moda  ;  altere  e  ingiufte 
Siamo  con  quei,  che  ci  ama.;  e  lufinghiere  , 

E  talor  vili  ancor  con  chi  c’  inganna . 

Ma  io  fono  all’antica,  e  non  fon  Dama. 

Credo  che  metti  amor  chi  per  paflione 
Ama  teneramente,  e  dà  l’arbitrio 
A  me  del  cuor;  Quei  che  fofpira  tèmpre 
Meco  di  vivere  ,  e  morir  ;  che  forfè 
Tale  è  il  Marchefe?  Bar.  Ecco  Leandro  in  feena 
Nan.  Non  lo  nomino,  no;  ma  perchè  mai 
Così  fofpefa  ?  Bar.  Penlo  che  fe  forti 
La  fua  Contorte ,  i  fuoi  difetti  forfè 
Vincer  |àprei .  Nan.  Oh  si;  voi  dite  poco! 
Fidatevi  di  me,  correte  rifehio 
Ch’  ei  diventi  peggiore .  Bar.  E  perchè  quello 
Nan.  Perchè  una  yolta  ch’egli  fia  marito» 

Avrà  la  vanitade ,  o  l’ intercide 
Pi  moftrarfi  Padron,  fe  non  Tiranno» 

E  fe 
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E  fé  non  vi  rifparmia  or  eli’  egli  (India 
Fingerli  amante  ....  bada ,  non  die’  altro  . 

Bar.  Il  veggio  anch’io;  è  troppo  fciolto;  ed  ama 
Troppo  la  libertà.  Nan .  Dite  piu  torto, 

Ch’  è  villano ,  e  impudente  !  Bar.  Ardilci  dunque 
Così  chiamare  un  cuor  lineerò  e  franco? 

Quel  che  fol  bialmo  in  lui,  che  più  mi  (piace, 
E’  quella  vanità  di  comparire 
Spirito  forte.  Nan.  Si,  fpirito  forte? 

Un  che  non  crede  all’ ombre,  e  fe  ne  vanta, 

E’  un  empio ,  ed  un  dannato  !  Bar.  Ei  parla  molto  ; 
E  fpeflo  ,  pel  piacer  d*  efl'er  brillante . 

Nan.  Dite  piu  torto  d’  efl'er  folle  e  infulfo. 

Bar.  Donili  tutto  quello  all’  età  fua . 

Cento  volte  m’ha  detto  il  fu  mio  fpofo. 

Che  nel  gran  Mondo ,  ov’ egli  era  educato, 
Quegli  ha  più  fpirto,  e  più  degli  altri  è  caro. 
Che  là  occuparli  in  ozio;  e  che  di  tutto 
Ola  parlar  fenza  penfar  ;  eh’  ha  1’  arte 
Di  far  rider  gli  ftolti  ;  e  forzar  gli  altri , 

Che  non  lo  fono,  a  fingerli  ridenti; 

.^S^nza  curar ,  le  corti  il  fuo  piacere 
Uq  fagrifizio  de’  più  cari  amici , 

Se  comprar  non  fi  polla  ad  altro  prezzo 
Un  momento  di  rifo;  onde  fi  foffra 
Ciò  nel  Marchefe ,  Tempre  che  io  faccia 
CotKutt’  altri ,  che  meco  ; 

Nanna  che  ride  ab  ab 

Oh  si ,  che  al  certo 
Ei  vi  rifpiarma  !  E’  un  petulante ,  eh’  ofa 
Di  contradirvi  fino  in  faccia  1  Bar.  Forfè 
Ver  non  tediarmi,  che  nulla  m’annoia, 

Quan- 


I 


PRIMO.  17 

Quanto  un  che  affetti  compiacermi  tempre; 

Che  piange ,  e  ride  meco  ;  e  ne’  miei  occhi 
Legge  il  sì , come  il  nò.  Nan.  Si  si ,  y’ ho  intefo; 
Voi  rilevate  i  fuoi  difetti  ifteflì 
Sol  per  fcufarli;  e  farà  ver,  che  poffa 
Imporvi  un  uom  sì  vano  ?  Bar.  E  che  vuoi  fare  ? 
Credo,  che  1’ odj  a  torto.  Nan.  Ed  io,  che  voi 
L’amiate  per  capriccio .  Bar.  Eivien,  t’acquieta. 


SCENA  SESTA. 


La  Baronejja ,  il  Mar  che fe ,  Nanna . 

Mar.  /'"'He  fai  mia  cara  vedovuccia  ?  Oh  quanto 

Era  impaziente  di  vederti  !  Nan.  Ch’aria  I 
Che  fai  ?  Che  confidenza  !  Bar.  Eh ,  via  ,  via  , 
Non  vi  fi  bada  ;  è  un’  aria  di  franchezza , 

Che  s’acquilta  alle  Corti.  Mar.  Non  lo  dirti 
Quanto  mai  lieto  abbia  paffato  il  tempo 
Da  quel  momento  ,  che  da  te  partii . 

Nan.  Quant’  è  obbligante  mai!  Mi  dica,  e  quella 
Pur’  è  lingua  di  Corte?  Mar.  Or  fai,  mia  cara, 
Ch’  al  fin  quella  tua  gente  ni’  ha  Iviato 
Il  Cameriere  ?  Egli  che  già  era  vano 
Farmi  la  feimmia ,  e  riderli  di  tutto 
Quel  che  non  è  materia ,  ora  fi  crede 
D’  urtar  nell’  ombre  ad  ogni  paffo ,  e  trema 
Al  nome  fol  di  fpiriti ,  e  fantafmi . 

Così  fon  gl’  imbecilli ,  fempre  nati 
Per  fervir  d’ ilìrumento  all’  impoftura  ! 

Peggio  per  loro  ;  a  me  fol  fpiace ,  eh’  ora 
Quello  briccon  non  s’ardirà  neppure 
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Portar  di  notte  i  miei  biglietti.  Bar.  Al  certe* 
Quello  colpo  è  fatai  per  molte  belle  , 

Che  fofpiran  per  voi  !  Nan.  Ma  già  a  quell’ora 
Signor,  direte  un  fogno,  un’ impoltura 
Quello  tamburo,  ch’empie  di  fpavento 
Tutta  la  Cala,  e  che  Madama  ideila 
Ha  fentito  da  fe  tutte  le  notti? 

Il  Marcbefe  ride  ab  ab  ah , 
Nan.  Col  voltro  fghignazzar  voi  non  farete 
Che  non  fi  a  quello  eh’ è;  quel  che  noi  tutti 
Con  quelle  orecchie  abbiam  fentito . 

Il  Marcbefe  ride  più  fòrte  ah  ab  ah  * 
Nanna  a  parte  Oh  eh’  io 
Darei  pur  volentier  quattro  boccate 
Su  quel  fuo  grugno  derifore  ! 

Si  volta  alla  Baronejfa 
E  quello 

E’  rifpetto  per  voi?  Bar.  Già  riderete. 

Se  vi  dirò  eh’  in  quell’  ifleffa  notte 
M’ha  fvegliato  il  tamburi  Mar.  Sogni  !  Chimere 
Forza  di  prevenzioni  Bar.  Ch’una  mia  donna, 
Ch’  in  camera  mi  dorme  ,  l’ ha  fèntito 
Appunto  come  me  !  Mar.  Vapori  al  capo  ! 
Effetti  d’utero!  Eh  via,  l’ozio,  la  noia 
Di  dormir  fola ,  la  vigilia ,  e  il  freddo 
Orror  notturno  t’ ha  feemato  il  moto 
Del  cuore,  e  nel  cervel  t’  ha  rilvegliate 
L’ immagini  trille  ,  imprelìe  nel  giorno 
Dal  continuo  timore  degli  flolti . 

Polla  morir  qui  ora,  fe  il  tamburo 
Si  fente  fuor  di  te!  Effetti  itterici! 

Credilo  a  me  ,  eh’  ho  un  recipe  ficuro 
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Di  guarirli ,  le  vuoi  •  Nati.  Che  bel  Dottore 
Co’ Tuoi  effetti  itterici  !  Ho  fentito 
Il  tamburo  sì  ben ,  coiti’  ora  Tento 
Le  voftre  ciarle.  Dunque  avrò  io  pure 
Gli  effetti  itterici,  eh?  Mar.  E  chi  lo  niega? 

Le  fanciulle  d’età  più  ancor  dell’ altre 
Sonvi  foggette.  Nan.  Se  mai  fon  fanciulla. 

Lo  fon  per  mio  capriccio:  m’intendete? 

Badate  a’ fitti  voftri!  A  ogni  momento 
Potrei  trovar  Marito ,  le  ’  l  volefli . 

Mar.  Lo  credo,  e  lo  fia  pur,  ma  non  per  quello 
L’ eterne  leggi  cangerà  Natura, 

Ne  può  fu  i  fenfi  noftri  agir ,  eh’  il  corpo  * 
Sogni  d’infermi  fon  1’ Ombre ,  e  i  fantafmi; 

O  favole  inventate  da’  più  fcaltri , 

Per  dare  un  pefo  all’  impoftura  ifteffa  : 

Ne  più  fi  temon  ,  che  dagl’  imbecilli . 

Bar.  Già  già  m’avveggio,  che  fi  va  a  cadere 
Ne’  foliti  deliri;  ed.  ho  prefente 
Quello  che  mi  dicefte  nel  giardino. 

Così  penfar  non  voglio ,  e  fon  ficura , 

Che  penfo  co’ più  lavi;  or  vi  configlio. 

Signor  Marchefe,  a  feguitar  1’  efempio 
Di  quelli,  e  di  fuggir  certo  làpere, 

Ch’  oltre  a  tirarvi  in  fritte  conleguenze , 

V  i  fa  oggetto  di  rifo ,  e  di  pietade . 

Mar.  Come?  Parlate  voi  da  lènno  meco? 

Voi  liete  troppo  faggia  per  non  farlo. 

Oh  che  gran  lerietà  !  Bar.  Su  quelli  punti 
Mai  non  ofo  fcherzare,  e  va’  fupporre ,, 

Che  tutto  detto,  abbiate  per  far  pompa 
Del  vottro  brio;  va’  perdonarvi  ancora 
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Un  sì  picciol  trionfo,  a  condizione 
Che  voi  cangiate  frafe;  ma  di  grazi} 

Ditemi  dove  avete  apprefe  mai 
Sì  ftravaganti  idee  ?  Mar.  vi  fembran  tali , 

Perchè  educata  in  piccolo  paefe , 

Dove  nulla  fi  fa  di  quel ,  eh’  è  moda . 

Ma  fe  voi  conolcefte  i  belli  fpirti , 

Che  fanno  quel ,  che  l*  uom  di  Corte  chiama 
Il  bel  Mondo,  sì  deboi  non  farcite. 

Bar.  Già  non  dite  fciocchezza ,  eh’  a  difela 
Non  citiate  per  voi  tolto  il  bel -Mondo. 

Ma  ciò  nulla  nf impone  ,  e  fon  convinta, 

Efi'ervi  certe  leggi  al  Mondo  tutto 
Comuni,  ch’hanno  una  forgente  ideila , 

Che  nafee ,  e  torna  a  «pelarli  in  Giove . 

Il  Mar  eh  e  fe  ride  ah  ab  ah  . 

Bene  !  Quella  Filofofia  è  da  Poeti , 

Ch’anno  bifogno,  per  dar  vita  a’fogni. 

Di  forze  ignote} 

Ride  di  nuovo  ah  ah  ah. 

Bar.  Ma  voi',  che  ridete, 

Facefte  già  li  ftudj ,  onde  polliate  , 

Senz’ effer  temerario,  all’ improvvida 
Decider  ciò  ,  eh’  inutilmente  oggetto 
Di  meditare  è  fiato  a’  primi  Ingegni? 

Mar.  Chi  ?  Io  ftudiare?  Un  del  mio  rango?  Ah  veggio 
Che  liete  di  Provincia!  Non  fon  nato 
Tanto  infelice,  grazie  agli  Avi  miei, 

Per  perder  cosi  male  il  tempo,  e  l’opra! 

Anzi  ho  la  Corte  di  quei ,  che  la  fame 
Forza  a  ftudiar  per  me;  talor  per  fcherzo, 

Più  per  fuggir  la  noia  di  ftar  lòlo, 
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10  mi  abballo  a  fentirli;  e  fo  eh’  in  oggi 
Più  quellione  non  v’ha  tra’ beili  (pirici . 

Già  fi  conviene,  eh* erano  gli  antichi 
Gran  buona  gente  affai  ;  che  fi  bevea 
Tutto  fenz’  altro  efame  ;  e  eh’  i  moderni 
Appena  credon  quel  che  fi  dimoftra . 

Tutto  in  oggi,  fia  Fifico ,  o  Morale, 

Àbbiam  ridotto  al  folo  Meccanifmo . 

Sciolti  da’  pregiudizi ,  non  fi  è  fchiavi 
Più  dell’  autorità  .  Ecco  fpiegato 
In  due  parole  fole  i  due  fittemi , 

11  prelente,  e  l’antico.  Bar.  Ma  torniamo 
Agli  fpiriti  :  dunque  non  credete 
Che  pollano  apparire?  Mar.  O  mia  Signora, 
Quello  P  illeflb  vai ,  che  domandarmi 

Se  credo  l’Orco,  il  Ceppo,  e  la  Befana! 

Nan.  Non  l’ afeokate  più,  quelli  è  un  Eretico! 
Mar.  Poter  del  mondo!  pretendere  ,  eh’ io 

Tremi  al  fuon  d’ un  tamburo?  E ’l  creda  ling 
D’  un’ombra?  E  perchè  mai  quello  animale 
Comparile  di  notte?  E  perchè  fugge 
Farli  ammirar  quand’io  vi  ion?  Veng’ora; 

E  vi  prometto  in  fè  d’uomo  d’onore 
Di  ben  Tuonarlo  come  folle  un  ciuco. 

Nan.  Ma  che?  Madama ,  voi  foffrite  dunque. 
Che  minacci  di  frutta  il  vollro  fpofo? 
^for.Finghiam  per  un  momento,  che  vi  fieno 
Quelli  fpirti .  Di  più ,  che  poflàn’  anco 
Qui  comparir.  Ma  voi  farete  dunque 
Ora  sì  buona  di  creder ,  eh’  un  Ente 
Tanto  da  noi  diverfo,  o  fia  beato, 

O  infelice,  curar  polla  i  mortali? 
f  B  3  E  fia 
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E  fia  sì  vano  da  bramare  il  dritto 
Maritai ,  che  tra  noi  Tempre  è  un  oggetto 
Di  fcherno,e  di  cui  il  frutto  è  Uh  pentiménto? 
E  poi,  da  che  dobbiam  fuppof,  eh’ elìda; 

Pago  eflèr  dee  d’ avervi  già  goduta 
Finch’ era  eguale  a  noi;  or  non  invidj  .  «  .  « 

Bar.  Non  s’ infiliti  così  la  Tua  memoria 
A  me  sì  cara  :  mi  lulìngo  Tempre  * 

Che  m’ami  ancora;  e  ne’ beati  Elifì 
Pur  ToTpiri  per  me,  com’  io  ToTpiro 
Di  rivederlo  un  dì .  Mar.  Quello  è  ben  detto  ! 
Lodo  la  civiltà,  non  torna  male 
Di  comparir  tenera  fpola  ancofa  . 

Bar.  Per  me  parlo  da  Tenno,  e  com’ io  penTo. 
LaTcio  al  vodro  bel  Mondo ,  ed  alle  Dame 
Della  Corte  parlar  contro  il  lor  cuore  » 

Se  preferii!!  il  letto  maritale 

Al  vedovile  flato ,  or  lo  direi 

Senz’arrolfir .  Mar.  Ma  che?  Dunque  ti  affligge 

L’ ideila  libertà ,  che  il  Ciel  ti  relè 

Di  poter  nuovamente  elfere  fpofa? 

Bar.  Si,  che  tutto  darei  per  non  averla. 

Quando  ripenfo  a  quegli ,  che  mi  tolfe 
La  Morte  ineforabile.  Mar.  Ch’io  muoia. 

Se  mai  tei  credo  !  E’  la  paura  folo , 

Ch’  a  difpetto  del  cuor  Icioglie  la  lingua. 

Ma  dimmi,  Vedovuccia,  in  un  orecchio. 

Forfè  hai  giurato  di  fuggir  le  nozze? 

Bar.  Temeraria  non  fon,  eh’  ardifea  fare 
Simili  giuramenti  ! 

Nanna  a  parte .  Ah  eh’  io  refpiro  ! 

Bar.  Troppo  conofco  il  deboi  del  mio  fedo 
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Per  temer  Io  fpergiuro .  Ma  s’io  penlò 
Com’  ora  faccio  ,  già  preveggo  al  certo , 

Che  Vedova  morrò  del  fu  mio  Spofo. 

Mar.  Ed  io  ti  leggo  in  fronte  ,  che  farai 
Spofa  ,  prima  che  Febo  in  Ciel  rilplenda 
L’  ottava  volta  .  Ti  farò  ben  predo 
Cangiar  tua  voglia  .  Bar.  Lo  vedrem .  Mar.  Prepara 
La  difefa  al  tuo  cuore  ••  Nan.  Oh  quanto  è  fciocco  ! 
Mar .  Ch’io  vengo  ad  attaccarlo .  Na.  Oh  che  sfacciato  ! 
Mar.  Lo  voglio  per  all’alto  ;  o  a  difcrizioae 
Or  me  lo  rendi ,  cara ,  e  Ila  tua  gloria 
Il  poter  dir,  che  tu  pugnarti  meco. 

Se  nò,  avrai  il  rofl'ore....  Nan.  Oh  che  Gloriofo  ! 
Bar.  Ma  Tento,  che  s’accorta  una  carrozza; 

Chi  mai  farà?  Si  vada  loro  incontro. 


Fine  dell ’  Atto  Primo . 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA* 

Don  Fidenzìo ,  e  Gianni  > 

Don  Fidenzìo  entra  in  Scena  con  un  gran  mazzo 
di  fogli  ,  li  pojfà  fu  la  tavola  ,  fi  mette  a  federe  , 
e  gli  fcartabella  con  gli  occhiali  al  nafo  in  aria 
d' un  uomo  che  faccia  de'  ri fiontri. 

Fid.T  TO  io  lafciato  nulla?  E’ non  mi  pare* 

1  I  Quanto  più  leggo  il  mio  giornal,più  Icorgo' 
A-  ■**  Ch’  affai  la  fpefa  del  corrente  mefe 
Eccede  1*  ordinario  !  Ma  egli  è  certo , 

Che  da  me  non  diviene .  Ho  tre  ragioni 
Da  portare  a  Madama  a  mia  difefa* 

La  prima  ,  eh’  io  non  ho  mancato  in  nulla . 

La  feconda ,  che  1’  Ombra  col  tamburo 
Ci  attira  molta  gente  da  trattare; 

La  terza....  ma  chi  vien?  Che  c’è  di  nuovo? 
Gian.  Signore,  una  perfona  ignota  or  ora 
Quello  foglio  mi  diè.  Fid.  Chi  farà  mai? 

E  perchè  a  me ,  fè  non  v’  ha  fopraferitta  ? 

Gian.  Ei  più  volte  m’ ha  detto ,  eh’  è  per  voi . 
Fid.  Qui  miftero  vi  cova!  Or  ti  ritira. 

Sé  non  hai  da  dir  altro.  ( parte • 

E  che  farò? 

Debbo  prima  rileggere  il  bilancio , 

O  aprire  il  foglio?  Ci  è  molto  da  dire 
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Pro,  e  contra;  può  dirli  pel  bilancio. 

Che  già  Madama  m’hà  per  quell’  illeflo 
Fatto  venir.  Ma  fon  così  euriolò 
Di  veder  quel  che  fi  nalconda  dentro 
Al  foglio,  che  refifter  più  non  pollò. 

Che  s’ apra  dunque  ; 

Si  mette  gli  occhiali  alnafo ,  ed  apre  il  biglietto . 
Oh  €iel ,  che  veggio  mai? 

ÌVT  ingannano  i  miei  occhi,  o  li  miei  occhiali? 
Quella  è  la  mano  del  Baron  *  del  mio 
Caro  Padron  !  Più  ritener  non  pofib 
Le  lagrime  di  gioia  !  E  voglio  prima 
Di  leggerla,  baciarla  cento  volte. 

Egli  bacia  molte  volte  la  lettera  ;  fi  rafciuga  gli 
occhi  ;  fi  rimette  gli  occhiali  al  nafo  ;  e  legge . 
Caro  mio  Don  Fidenzio. 

Ribacia  il  foglio 

Ah  che  trafporto 

Di  piacere  !  Si  ;  dunque  Éi  vive  ,  e  m’  ama  ! 

Si  rimette  gli  occhiali 
Perchè  fovrà  d'ogni  altro  della  mia 
Famiglia ,  fpero  che  làrete  lieto 
Ch’io  viva  ancor:  Voi  che  già  folle  mio 
Buon  Ajo  ,  e  precettor,  pria  che  vi  delfi 
L’  Economia  di  cala ,  or  vi  ho  prefcelto 
Per  confidarvi ,  eh’  io  qui  mi  ritrovo , 

E  che  verrò  da  voi  tra  due  momenti. 

E  perchè  già  mi  è  noto ,  che  la  voce 
Sparla  or  fa  un  anno  di  mia  morte ,  ili  cala 
Un  difordine  ha  fatto ,  or  feonofeiuto 
Veder  lo  vo’  da  me  ,  e  vo’  fervimi 
Di  voi  perciò .  Se  un  vecchio  peregrino 
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,  Con  lunga  barba  al  mento  fi  prelènta  , 

„  Che  tolto  ammefib  fia  ;  Quegli  fon’  io  . 

„  Che  già  da  qualche  tempo  entro  al  Caltello 
„  Sento  chiamarmi  or  mago,  or  ciarlatano, 

,,  E  qualche  volta  ancora  un  uom  del  Cielo, 

„  Che  prevegga  il  futuro  i  Io  farò  lèmpre 
„  Per  voi  quale  già  fui;  Baron  dell’ Arco. 

Son  quali  fuor  di  me!  Dunque  egli  vive? 

Creder  lo  polio  per  molte  ragioni . 

Primo;  perchè,  cali  limili  a  quello 
Tra  la  gente  di  guerra  non  fon  nuovi. 

Secondo;  perchè  mai  fu  pollo  in  chiaro 
S’egli  morì.  Terzo;  perchè  è  fofcritto 
Di  fuà  man  quello  foglio;  in  quarto  luogo 
Perchè  .... 

SCENA  SECONDA. 

Don  Fidenzio  ,  e  Gian  ni . 

Gian.  Signore,  in  quello  punto  è  giunta 

Un  uom  che  vuol  parlarvi  ;  I*  non  lo  ancora  , 

Se  un  ciarlatano ,  o  uno  llregone  ei  fia . 

So  ben ,  eh’  a’  giorni  miei  non  ho  veduta 
Più  orribile  figura .  Fid.  Egli  è  padrone . 

Gian.  Ricever  lo  volete  ?  Fid.  Senza  dubbio . 

Gian.  Davver?  Tremo  per  voi!  Fid.  Perchè  degg’ io 
Temer  ?  G.  Che  Co  per  me .  F.  Che ...  G.  Una  malia . 
Fid.  Vai ,  vai ,  eh’ io  lo  conolco .  E’ un  uom  da. bene, 
Ch’  il  Ciel  mollo  a  pietà  di  noi  ci  manda . 

Dopo  che  Gianni  è  partito 

In 
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In  quatto  luogo  ,  dilli ,  perch’  io  pènfo  j 
Ch’  ei  viva  ancora ,  e  eh’  egli  .  .  .  ; 

«  . ,  .  •  '  ...  it»j  . 

SCENA  TERZA. 

Il  Barone  ,  Don  Fidenzio ,  Gianni  * 

Gian.  Eccovi  avanti 
Il  fior  de’  Maliardi* 

*  '  ■  '  ' 

(  a  parte  )  Oh  che  gran  barba  ! 

Li  do  più  di  cent’anni.  {parte) 

Bar.  Oh  ,  Don  Fidenzio  , 
Averti  il  mio  biglietto?  Fid.  In  quefto  punto. 
Bar.  (Pria  di  parlar  convien  ferrar  la  porta* 

Fidenzio  a  parte 

E*  la  fua  voce  certo!  Bar.  E’  di  mia  Spola 
Quello  il  quartier?  Ch’  è  forfè  fuor  di  cala? 

Fid.  E’ un  quarto  d’ora,  ch’ella  è  ufeita  .  Bar.  Meglio 
Prendi  quefto  bordpn  5  dammi  una  mano 
A  tormi  dalle  fpaìle  quell’impaccio. 

Fidenzio  a  parte 

Par  delio  appunto  !  Bar.  Sul  burò  fi  polì 
Là  barba  ,  il  mio  berretto ,  e  quefto  nafo  * 

Don  Fidenzio  fi  rimette  gli  occhiali ,  e  lo  ri 
guarda  fifo  fifio  in  aria  d'  Uno  ,  eh'  e  fa  mini 
Vi  fon  tutti  i  fuoi  tratti;  è  lui  fenz’ altro. 

Bar.  Che  non  mi  riconolci?  Fid.  Si ,  voi  fiete 
Il  mio  caro  Padron  ;  fiami  permelTo 
D’ abbracciarvi  Signor,  vi  giuro  ch’io 
Provo  l’ ifterta  gioia  in  rivedervi. 

Che  già  provai  quando  nafcefti  al  mondo . 
Appena  porto  ritenere  il  pianto* 

Ahi- 
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Ahimè!  Per  qual  cagion  tu  lcritto  il  volito 
Nome  in  tutte  le  lille  di  coloro. 

Che  fui  letto  d’Qnor  chiufero  il  giorno? 

Bar.  Tempo  non  è  di  far  quello  racconto. 

Or  ti  ferva  faper,  che  nell’azione 
Ferito  fui ,  e  fatto  prigioniero  : 

Che  i  nimici  non  vollero  cambiarmi, 

E  mi  trovai  per  uno  ftrano  cafo 
Rinchiulò  in  un  Cartello,  ove  vifluto 
Sono  diciotto  mefi ,  cuftodito 
Con  tanta  gelofia ,  che  non  mi  è  (lata 
Fallìbile  di  Icrivere  il  mio  nome, 

Non  che  le  mie  novelle;  alfin  la  pace 
La  libertà  mi  refe,  e  allora  intefi 
Averli  ornai  per  certa  la  mia  morte 
E  torto  in  teda  mi  faltò  il  capriccio 
Di  fcoprir  da  me  ftefib,  i  fenli  occulti 
Del  cuor  delia  mia  Spola ,  e  di  fapere 
L’ eiatta  iftoria  della  mia  famiglia. 

Potei  farlo  fin  qui  ;  non  mi  refi’  ora , 

Che  feguitar  la  traccia  ;  quel  che  tema 
E’  che  la  Baroneffa ,  che  fi  crede 
Vedova  già  ,  e  eh’  è  forfè  fui  punto 
Di  dar  la  mano  al  fecondo  ftneneo, 

Non  le  difpiaccia  di  vedermi.  Dimmi; 

Come  s’afflifle  allor  che  di  mia  morte 

Sentì  la  nuova  ?  Fui.  Affai .  Bar.  Per  quanta  tempo  ? 

Ftd.  Tutto  fommato ....  per  ....  tre  lunghi  giorni! 

Bar.  Sol  per  tre  giorni  eh?  Veggio  che  al  certo 
Difperata  non  fi  è.  Fid.  Convien  dirtinguere . 
Sonvi  al  Mondo  due  fpecie  di  dolore  .... 
Bar.  Quello  animale  ormai  fempre  è  l’ iftelfo 

Pe- 
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Pedante,  come  prima;  ma  mi  è  forza 
Per  ora  di  foffrir  quelle  lue  nenie . 

Fid.  L’uno  è  il  dolor  ,che  il  cuore  affligge;  e  l’altro, 
Che  fol  per  civiltade  abbruna  il  vifo; 

Il  primo  è  muto,  ed  il  fecondo  è  vano 

Della  tragica  pompa;  ora  Madama 

Soffrì  nel  cuore ,  e  . . . .  Bar.  Si ,  tre  giorni  foli  ! 

Oh  che  bella  coflanza  !  Fid.  I  lumi  fuoi 
Furo  immerfi  nel  pianto  infili  eh’  il  farto 
Non  le  provò  la  vedovil  gramaglia . 

Quefla  interruppe  le  fuperbe  lacrime , 

E  allor  fofpefa ,  come  quei ,  eh’  attende 
Dall’  altrui  labro  una  fatai  fentenza. 

Si  flette  ,  fino,  ch’il  trillo  filenzio 
Non  fi  fciolfe  in  applaufo,  e  che  nel  fido 
Specchio  non  vide  affai  di  pria  più  bella 
L’  immagin  fua  di  negri  veli  adorna . 

Bar.  Più  bella  in  negri  veli  !  E  quello  al  fine 
Fu  il  fuo  conforto!  non  è  ver?  Fid.  No;  fola 
Certo  non  pianfe  più  ;  ma  eran  due  fiumi 
Sempre  le  lue  pupille ,  s’  il  bel  pianto 
Altrui  movea  pietade .  Bar.  Oh  troppa  grazia 
Piangermi  in  compagnia  ! 

(  a  parte  )  Quello  pedante 
Par  che  fludi  di  farmi  difperare  ! 

a  Fidenzto  . 

Ma  dimmi ,  è  ver ,  che  fofpirata  in  fpofa 
L’  abbiali  più  volte?  Fid.  Senza  dubbio;  è  ricca 
E  fetiza  figli .  Bar.  Ahimè ,  coftui  m’ ancide  ! 
Fid.  E ’l  fuo  bel  volto  di  dolor  dipinto 

Ognor  più  accende.  Bar.  Non  è  quel  eh’  io  cerco 
Il  fuo  cuore  mi  fvela.  Fid.  Al  certo  ch’ella 

E’  Ila- 


SECONDO.  *t 

E’  fiata  una  Penelope.  Bar.  Cioè  a  dire. 
Involta  tempre  in  una  turba  folle 
D’ adoratori  ?  Fid.  E’  vero  ,  ardon  per  lei 
I  più  graziofi  giovini  amanti. 

Bar.  I  più  graziofi  giovini  amanti  eh  ? 

E  gli  ha  afcoltati  ?  Fid.  Si ,  e  con  la  maggiore 
Grazia  del  Mondo  ancora ....  Bar.  Ah  ch’io  fon  morto! 
. Fid.  Gli  ha  tutti  rifiutati.  Bar.  Ah  eh’ io  refpiro! 

Ho  però  intefo  dir,  eh’ un  certo  tale  .  .  ,  . 

Fid.  Forfè  il  Marchefe  della  Corte?  Bar.  appunto  ? 
Molto  le  giri  intorno,  e  la  lufinghi, 

Fidenzio  ride . 

Ah....  voi  dovete  immaginarlo!  è  giovine, 
Ardito ,  vano ,  e  mille  vplte  il  giorno 
Sa  giurarle  ,  che  muor  d’ amor  per  lei  , 

Bar.  Dunque  tanto  diverfa  è  la  mia  Spofa 
Da  quello,  ch’era  pria?  Un  uotn  sì  folle 
L’ accende  ?  Fid.  E’  un  folle ,  è  ver  ;  ma  quella  forca 
E’  un  modellin  di  Francia .  Bar.  G  male  fpefi 
Poveri  affetti  miei  !  Fid.  Saper  dovrefte  , 

Che  nel  cuor  femminil  forma  un  Eroe 
Un  riccio ,  un  paffo  ,  un  aria  di  fciocchezza , 

Che  gl’  occhi  attiri ,  Bar.  Quefta  delle  Donne 
E’  la  virtude?  Ah  cento  volte  e  mille 
Cieco  colui,  ch’ai  loro  amor  s’affida! 

E  affai  più  cieco,  fe  lo  crede  parto 
D’altri,  che  d’ozio,  e  di  lafcivia  umana! 

Fid.  Ma  ;  fon  fatte  così .  Bar.  Lieto  farei , 
Spergiura,  fe  la  Fè,  che  mi  rapifei , 

Forte  almen  premio  d’  un  illuftre  cuore  , 

La  conquida  di  cui  ti  fofle  fempre 
Nobil  trionfo;  ed  alla  mia  memoria 


Onor 


ATTO 

Onor ;  ma  non  vedrai  foffrirmi  inulto, 

Ch’  or  fia  vittima  ingiufta  del  più  infano 
Spirito ,  che  fin  or  l’ umana  fpoglia 
Abbia  unquanco  avvilita!  Fid.  Ma,  Signore 
Più  non  peniate,  che  fon  già  palliti  t 

Diciotto  meli  ;  e  che  voi  fiete  morto  «... 

Il  Barane  a  parte 

Che  tu  ti  rompa  in  quello  punto  il  collo , 
Pedante  maladetto  !  Fid.  E  che  voi  Tempre 
Siete  flato  tra  tutti  i  fuoi  penfieri 
L’  ultimo ,  e  '1  primo  ?  Bar.  E  creder  lo  pofs’  io? 
Fid.  Egli  è  ver  coiti’  è  ver  eh’  io  fon  Fide  nz. io  . 
Bar.  Ma  non  per  quello  mi  s’ eftingue  in  cuore 
Il  fofpetto  crudele  !  Ora  mi  fpiega 
L’  origin  della  voce,  che  fi  è  fparlà 
D’  un  tamburo  notturno  ,  e  d’  una  larva  , 

Che  fecondo  l’  ulàto ,  fa  Tue  prove 
Al  favor  della  notte?  Al  certo  io  temo. 

Che  qualche  trama  vi  s’ afe  onda!  Fid.  Tofto 
Io  vel  dirò;  trenta  ragioni  almeno 
Vi  fon  per  creder,  che  fia  vero  il  fatto. 

Primo,  ch’egli  può  elfere ,  Bar.  Lafciaino 
■Quell’ efame  per  or.  Fid.  Si  han  mille  efempi 
Nelle  Latine ,  e  nelle  Greche  Carte  . 

Bar.  Si  finifea  una  volta  !  Fui.  Eh ,  mi  perdoni  , 
Difpenfarmi  non  vo’  da  ragionare 
Con  le  leggi,  eh’  il  metodo  prelcrive. 

Bar.  Che  fofferenza  !  Dimmi  in  due  parole. 

Chi  il  tamburo  ha  fentito,  e  chi  la  larva 
Abbia  veduto .  Fid.  T utti  !  Bar.  Ma  chi  fono  ? 
Fid.  Il  Cocchiere,  il  Vinaio,  il  Giardiniere. 

Par.  Quell’  equivale  ai  nulla .  Fid.  E  Nanna  iflellà  « 

Bar. 


SECONDO.  33 

Bar.  Ah  !  Nanna  dunque  ha  parte  in  quefta  fcena? 

Fid.  Anzi  quefta  doftien ,  che  fiate  voi 

L’Ombra,  che  comparile.  Ella  per  certo, 
Allorché  vi  vedrà  vuol  rimanere 
Ellatica .  Mi  par  già  di  vederla  ! 

Ride  ab  ah  ab. 

Bar.  Che  rido  inopportuno!  Or  tutto  intendo; 

Senz’  altro  v*  è  qualche  amorolo  intrigo  ! 

Orsù,  tua  cura  fia  di  trovar  modo 
Di  perfuader  Madama  ad  introdurmi 
In  quefta  cala  per  cacciar  la  larva  « 

Fid.  Dirò  che  fiete  un  Mago  ;  un  Indovino  .  .  .  , 
Nò;  piuttofto  un  che  può  cacciar  gli  fpiriti . 

Bar.  Dì  pur  quel  che  ti  pare,  Fid.  E  ciò  con  fatti 
Pollo  provar ,  delcritti  in  cento  autori . 

Bar.  Finifcila  una  volta  !  Fid.  Ed  in  Latino 
Del  fecolo  d’Augufto!  Bar.  In  fomma  dille. 
Che  non  li  temo;  e  che  mi  vanto  ancora 
Di  ridurli  a  dover  col  mio  bordone . 

Fid.  Ma  per  poter  dir  ciò ,  pria  converrebbe 
Fidar  la  lor  natura ,  per  làpere 
S*  alle  Leggi  meccaniche  de’ corpi 
Sìen  /oggetti  i  Fantalmi;  e  quello  elàme 
Molto  tempo  ricerca ,  e  lària  forfè 
Un  fcandolo  al  Comune;  è  meglio,  ch’io 
Or  vi  depponga  un  uom  ch’abbia  dal  Cielo 
Un  occulto  poter  di  flagellare 
Quelli  queruli  Spirti  vagabondi  . 

Bar.  Dì  tutto  quel  che  vuoi,  purché  concluda, 
Sò  che  in  un  tempo  Nanna  ti  facea 
Gli  occhi  dolci ,  procura  di  tirarle 
Il  degreto  da’  denti ,  Fid.  Io  polla  farlo  ; 

fi  Sue- 
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Spero  non  sdegnerà  ch’io  l’ami;  e  penfa 
Di  fervirmi  per  ciò  d’un  ftil  patetico, 

Cioè  di  frafi  proprie  de’  Poeti , 

Che  gli  amori  han  cantato .  Bar.  Alla  malora , 
Parla  che  lingua  vuoi  !  Nel  tuo  quartiere 
Starojnmi  alcofo;  e  qui  tua  cura  fia 
D’ informarmi  di  tutto  quel  che  fegue, 

Fid.  Ma  Tento  qua  Madama;  andate  tofto, 

ClT  io  verrò  tra  momenti  a  ritrovarvi . 

Il  Barone  Jt  rivefte ,  e  parte. 

SCENA  QUARTA, 

La  Barone ffd ,  e  Don  Fidenzìo . 

Bar .  fXR  via  ,  da  che  libera  fono  al  fine 
^  Da  tutti  gl’  Importuni ,  mi  fi  legga 
Speditamente  il  conto .  Fid.  In  quello  foglio 
Tutti  i  conti  ho  riftretto.  Bar.  Bene,  bene. 
Dunque  leggete;  ma  veggio,  che  Nanna 
Qua  fèn  vien  con  gran  fretta ,  anco  un  momento 
Afpettate  di  grazia  ;  anzi ,  piu  tofto 
Ritiratevi,  or  or  ritornerete, 

Fid.  Sono  a’ Tuoi  cenni.  parte. 

SCENA  QUINTA, 

La  Baronejfa ,  e  Nanna. 

Bar.  E  Che  vi  è  mai  di  nuovo? 

Tu  Tei  molto  agitata  !  Nan.  O  fc  fapefte  ! 

La 
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La  rabbia  mi  divora  !  e  credo  al  certo , 

Che  non  potrò  parlar.  Bar.  Perchè?  Na.  A  cagione 
Di  quell’  impertinente  ;  B ar,  E  chi  è  coftui  ? 

Nan.  Chi  volete  chefia  ?  Bar.  Chi?  parla  .  N.  Il  veltro 
Signor  Marchefe!  Bar.  E  che  t’ha  fatto  mai? 

T u  dovrefti  conofcerlo  ;  e  dovrefti 
Da  gran  tempo  efler  ula  al  fuo  coftume . 

Nan.  Noi  foffrirò,  vel  giuro;  e  dirò  Tempre 
Ch’egli  meriterìa  d’ efler  cacciato 
Di  cala  con  de’ calci;  Bar.  E  che  ti  fece? 
Sentiam  Tua  colpa .  Nan.  Il  veggio  ;  già  penfate 
Come  (bufarlo  1  Bar.  Dì  quel  che  tu  vuoi- 
Ma  fenza  declamare  !  Nan.  Ei  fi  dà  l’ aria 
Già  di  Padrone;  e  già  prende  il  pofleffo 
Della  Cala  ;  la  vifita  ,  e  deftina 
Gli  appartamenti  già.  Mille  difegni 
Ha  fatti  per  variarla .  Oh  che  sfacciato  ! 

Bar.  Lafciaìo  vaneggiar,  ch’importa  quello? 

Nan.  Ma  voi  neppure  immaginar  potete 
Fin  dove  arrivar  può  la  lua  impudenza  ! 

Nanna  piange . 

Bar.  Che  farà  mai  ?  Nan.  M’ha  fin  moftrato ....  ah  ime! 
La  Camera  ....  Ma  più....  lo  vo’pur  dire! 
Fino  ardì  profanar  con  motti  indegni 
Il  Letto  ifteflo ,  l’Ara,  u’fcior  minaccia 
Il  Miftero  d’Amor!  Bar.  Non  può  negarli, 

E’  audace  alla  follia!  Nan.  L’ho  Tempre  detto, 
Ei  non  fi  può  (offrir  !  Bar.  Ma  pur  conviene 
Scufarlo  ancora  ;  è  giovine ,  e  non  vede 
Tutte  le  conleguenze  delie  cole. 

Troppo  gran  mal  (ària  d’ abbandonarlo: 

Corretto  lo  vorrei,  ma  non  perduto. 

C  2  N  'in, 
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flati.  Ah  !  poflibil  non  è ,  Credete  pure  ? 

E’  un  cafo  difperato,  nè  vi  refta, 

Che  di  mandarlo  a  palleggiar;  burlate? 

Bar.  Non  può  negarli ,  quella  Tua  vivezza 
Merita  qualche  cola,  E  che  ti  pare? 
flati.  Io  non  ritrovo  in  lui ,  che  impertinenza  , 

E  ftolto  orgoglio.  Bar ,  Si;  ma  in  line  ei  m’amaj 
fl arnia  ride . 

Tu  ridi?  Che  noi  eredi?  Nati,  Chi  ?  Il  Marchefe? 
Ha  troppo  il  gufto  guado  per  fendre 
Piacere  ,  amando  altri  che  fe  ,  Leandro , 

Quelli  v’  ama  di  cuore  !  E  poi  il  Marchelè 
Vi  ha  pur  già  detto,  che  vi  brama  in  Spola 
Perchè  voi  ricca  liete!  Bar.  E’ vero,  ogn’  altro 
Si  è  fatto  pompa  di  giurar  d’ amarmi , 

Senza  roflbr  d’efler  fpergiuro  ;  ei  Polo 
Mi  fu  lineerò;  e  quello  ideilo  fpirto 
Di  verità  sì  raro ,  in  len  tu’  infpira 
Nuova  lufinga ,  eh’  un  amor  limile 
Edtr  debba  più  lungo  e  più  codante 
Di  quello  che  s’accende  al  debil  fuocq 
Della  beltade  ,  il  di  cui  pregio  fugge 
Ogni  momento ,  e  infievolifce  feco 
Ogni  desìo ,  e  col  desìo  1’  amore  . 
flati ,  Ingannatevi  pur,  non  fo  che  dirmi! 

Bar.  Ma  vuoi  di  più?  Talor  convinta  fono 
Ch’ ei  mente,  quando  amore  e  fè  mi  giurai 
Ma  nel  mentir  sì  al  vivo  mel  dipinge , 

Cile  mi  rapilce  a  mio  difpetto ,  e  paga 
Son  nel  veder ,  eh’  egli  sì  a  fondo  intenda 
La  natura  di  sì  forte  palfione , 

Che  mi  rammenta  quella ,  accefa  in  Peno 


Dal 
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Dal  fu  mio  Spofo  >  ové  trionfa  àncora 
Fino  a  rendermi  odiofa  ògn’  altra  fiamma . 

Nati.  Dice  l’ ifiefló  anco  Leandro ,  e  porta 

Il  cuor  fui  labro,  e  pur*..»  ZDr.Tudici  il  veroi 
Ma  io  ti  ridirò  quel  che  già  dilli  > 

Ch’Egli  noti  mi  produce  effetto  eguale! 

Non  fo  dirti  il  perchè  ;  fo  che  il  Marcitele 
M’ inganna  allot*  che  mi  fi  finge  amante  ; 

Ma  tei  Confellbj  m*  è  quello  l’uo  inganno 

Dolce  Infinga  ;  e  fpelTo  contro  i  moti 

Anco  del  cuor,  quella  Infinga  biella 

In  luogo  di  ragione*  ìrt  fine  hà  l’arté 

Di  farmi  lofpirar  che  véro  fia 

Quello  àncor  che  non  è .  Nati.  Quando  fa  pompa 

Di  quella  fame,  ch’ha  pe’vollri  beni? 

Bar.  Veggo  i  difetti  fitoi  j  mà  veggo  infieme» 

Ch’  in  gran  parte  li  deve  alle  cattive 
Compagnie ,  che  frequenta  .  Nati.  Oh  convien  dite , 
Che  veramente  fierto  Icellerate  t 
Se  Ibn  peggiori  della  fuà!  Bar.  Tu  lèi 
Troppo  irritata  léco  j  io  per  me  penl'o , 

Che  una  giovine  onelta  lo  potila 
Non  fol  farlo  miglio? ,  ma  anco  perfetto  i 
Nati.  Pazza  farà  chi  à  proprio  rifchio  ardile*! 

Farne  la  prova  *  Oh  poveretta  lei  ! 

Bar.  Ma  un’altra  volta  tratterenì  l’affare; 

Or  Fai  j  che  tolió  palfi  Doli  Fidenzio  * 

A  cui  parlar  vegPio;  prello;  lo  chiama  » 
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La  BaroneJJd  ,  e  Don  Fidenzio . 


Bar.  V/f  Ifera  condizion  eh’  è  quella  mia  ! 

Fid.  Eccomi  pronto  :  può  fperarfi  al  fine , 

Ch’  ora  tranquilla  ,  almen  qualche  momento 
Diate  all*  Economia  ?  Si  tratta  pure 
Degli  interefli  voflri  !  Bar.  E’  troppo  vero  ; 

Ma  fon  così  diftratta  e  sì  confala 
Per  gli  fìrani  accidenti ,  che  mi  veggio 
Incapace  di  farlo  in  quello  giorno. 

Fid.  Soffrite ,  che  vi  ponga  fotto  gli  occhi  -, 

Almen  la  fomma  di  quanto  fi  è  fpefo 
In  quella  fettimana  ;  che  d’ aliai  \ 

Eccede  l’ordinario.  Bar.  E  perchè  quello? 

Fid.  Perchè  per  forza  convien  far  gran  fpefe 
Dove  ogni  notte  vi  fi  fente.  Bar.  E  pure 
Per  quel  che  ne  fo  io ,  1*  Ombre  fin’  ora 
Non  hanno  mai  mangiato ,  nè  bevuto . 

Fid.  E’  ver,  ma  è  vero  ancor  che  qui  fi  è  fpefo. 
Or  or  voi  fentirete  come,  e  quando. 

Si  mette  gli  occhiali  al  naf  'o  ogni  volta  che 
legge ,  e  fe  gli  leva  fimpre  che  parla  ,  e 
J piega  i  fuoi  articoli . 

Primo ,  una  botte  di  vin  bianco  ....  1’  Ombre 
Certamente  non  puonno  aver  bevuto  : 

Ma  quella  gente ,  lènza  complimenti 
Si'protefta  di  non  poter  far  petto 
Al  tambur ,  fe  non  ha  la  botte  aperta . 


Qui 
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Qui  nulla  c*  è  da  dire  infin  che  in  cafa 
Soffrir  fi  deve  il  maladetto  Tuono  .... 

Bar.  Bene;  ma  s’è  così,  veggo  che  Tempre 
Crelcerà  la  paura  !  Andiamo  avanti . 

Fìd.  Item ,  per  carne  groffa  ;  in  tutto ,  libbre 
Ottocento .  Bar .  Ottocento  ?  E  come  mai  ? 
Quella  è  unafpela  enorme!  Don  Fidenzio  ! 

Che  facciam  noi?  Fìd.  A  me?  Che  far  ci  poffo? 
Elia  troppa  non  è,  le  fi  ha  riguardo, 

Ch’  ogni  giorno  convien  trattar  la  gente , 

Che  quivi  accorre  per  quello  tamburo. 

Bar.  Il  veggio  anch*  io  ;  ma  che  durar  fi  poffa  ! 
Fid.  Item  ,  cento  bottiglie  di  Borgogna  .... 
Perchè  certe  perfone  hanno  rolfore 
Dalla  menfa  partir  lenza  liquori . 

Bar.  Voi  fate  de’  cementi  molto  rari 

Ad  ogni  capo  delle  fpelè .  Fid.  Et  itenl , 

Trenta  bottiglie  di  Toccai,  mandate 
D’ordine  di  Madama  a  Monfieur  ....  Marq  .  .  .  . 
Item  ,  e  due  di  Ratafià ,  per  ufo 
Di  Nanna  .  Bar,  Io  Tuppongo  d’  ordin  ...»  di  chi? 
Fid.  Dopo  che  Nanna  per  fèrvizio  vollro 
Tutto  il  giorno  ha  {trillato ;  poveretta! 

La  fera  è  così  laffa ,  che  ha  Infogno 
Di  confortare  il  cuor  con  qualche  fpirito . 

La  Ratafià  è  un  buono  ed  innocente 
Cordiaco,  che  rallegra,  e  rende  a’ nervi 
Il  tuono  Elaltico ,  e  la  mette  in  flato 
Di  lervirvi  in  gridar  tutta  la  notte . 

Ride  eh  eh  eh. 

©«".Voi  fèmpre  avete  le  ragioni  pronte 
In  difefa  di  Nanna;  e  già  preveggo, 
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Gh’  alfin  ritorneremo  al  giuoco  antico. 

Fi  de  tizio  ride  eh  eh  eh. 

Item,  dodici  libbre  di  candele  .... 

Quelle  ho  dovuto  dare  alla  Famiglia 
Per  veder  lume  in  tempo,  ch’ella  dorme. 

Bar.  Come?  Quella  canaglia  dunque  vuole 
Dormir  la  notte  con  U  lume  in  camera  ? 

Fid.  Qui  rimedio  non  v’  ha .  Bar .  Convien  trovarlo  ; 

Ch’  i’  veggio  crelcere  ogni  dì  la  fpefa  ! 

Fid.  Dite  di  più,  che  il  capitai  s’intacca. 

Bar.  Ma  tocca  a  voi  a  fuggerire  i  modi 
Per  riparare  a  limili  (concerti . 

Fidenzio  fi  mette  in  aria  di  penfare  ;  prende 
H  tabacco  ;  e  fi  J purga . 

Madama ,  io  penfo ,  die  fol  due  rimedi 
Eller  ponno  in  natura  a  quello  male . 

Il  primo  li  è  di  non  trattar  la  gente , 

Che  viene  a  veder  l’ Ombra  ;  e  quello  al  certo 
Polfibile  non  è  .  L’ altro  eh’  io  veggio  , 

E’  di  cacciar  di  qui  l’Ombra,  e ’l  Tamburo; 

La  lorgente  di  tutto  il  gran  difpendio , 

Che  pur  da  noi  non  li  può  far.  Bar.  Che  bella 
Propolizione  !  Or  tutto  è  fatto,  e  detto! 

Or  ne  fo  quanto  prima  !  Ma  vi  prego 
Non  mi  ammazzate  con  le  vollre  ciarle  !  “~ 

Fid.  Breviffimo  farò .  Diceva  dunque , 

Che  l’ Ombre  ,  e  (Tendo  diverfe  da  noi , 

Non  ponno  eder  foggette  a  quelle  leggi. 

Che  feno  affidò  alla  materia  ;  ond'  io 
Dovei  fidare  il  dato,  che  non  ponno 
Con  arte  umana  dileguarli .  Bar.  Bene  ! 

Noi  fianv  da  capo;  ho  intefo;  Fid.  E  volea  poi 

Dir- 
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Dirvi,  eh’  un  uom  con  barba  veneranda 
Meco  fi  è  aperto  d’  aver  la  potenza 
Di  ricondur  gli  fpirti  nell’  inferno  ! 

Quello  nuovo  non  è!  Bar.  Dite  da  fenno? 
Oppur  mi  fate  il  torto  di  fuppormi 
Cotanto  inetta  da  gettarmi  in  preda 
Di  limili  Romei,  e  Ciarlatani, 

Per  diventar  la  favola  del  volgo  , 

Non  che  de’ favi,  fenz’ alcun  profitto? 

Fid.  Io  potrei  replicarvi  molte  co lè; 

Ma  filenzio  per  ora.  Bar,  Voi  per  altra 
Nel  vollro  cuor,  le  dir  volete  il  vero, 

Non  lo  credete  già  *  Fid.  Vi  torno  a  dire, 

Ch’ è  molto  difputatà  la  quellione. 

In  quello  calo  noti  làprei  che  dirmi, 

Par  che  non  ci  efponghiamo  a  verun  rifehio . 
L’ uom  s’ impegna  à  cacciare  oggi  la  larva , 

E  fi  dichiara  ,  eh’  egli  tìon  vuol  nulla . 

Bar.  Quello  certo,  il  confeflo,  è  qualche  cola! 
Fid.  Perch’  io  così  ragiono  ;  o  quelli  in  fuga 
Mette  lo  fpetcro;  e  noi  fiam  liberati 
Da  quella  pelle ,  che  e’  inquieta ,  e  tutta 
L’  economia  rovina  ;  o  non  conclude  ; 

E  nulla  fi  è  perduto ,  anzi  polliamo 
Sparger  per  tutto,  ch’egli  è  riufeito, 

E  così  chiuder  l’ulcio  a’  Parafiti 

Con  un  giallo  pretello.  Bar.  Quella  Volta 

Voi  parlate  a  ragione;  anch’io  convengo  ? 

Ch’  è  prudenza  il  tentarlo.  Ma  collui 
Dove  fi  trova  mai?  Mi  Tento  in  petto 
Nafcer  la  voglia  di  vederlo . 

Fi  de  tizio  ridendo.  Il  credo. 

Ver* 
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Verrà  tofto  a  trovarmi.  Bar.  Giuocherei, 
Ch’egli  fparifce.  Fid.  Nò,  non  dubitate. 
Egli  verrà ,  ve  ne  rifpondo .  Bar.  Or  via , 
Mentre  eh’  intanto  mi  diverto  a  fare 
Un  giro  pel  giardin  *  voi  vi  affrettate 
Di  qui  condurlo  *  Fid.  Mia  Signora ,  volo 
Ad  ubbidirvi  ,  e  fpero  tra  momenti 
Di  darvi  in  mano  il  filo  d’  Arianna, 

Onde  polliate  con  ficuro  piede 
Muovere  il  paffo  in  quefto  laberinto. 


Bine  dell'' Atto  Secondo  » 
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SCENA  PRIMA. 

Nanna ,  ed  il  Mar  che fe  . 

Mar.jyjt  una  volta  ti  ritrovo  fola; 

1^  Alò,  facciam  la  pace,-  qua  la  mano, 
JL  O  tu  prendi  la  mia  •  Nan.  Per  dirvi  il  vero. 
Sono  occupata,  e  qualche  eofa  ho  in  teda 
Di  più  premura ,  che  di  far  la  pace 
Con  voi,  a  quello  prezzo.  Mar.  Or  via  finiamla , 
E’  pur  lunga  l’itloria!  a  me  t’ appretta: 

Scegli;  o  m*  abbraccia,  o  lalciati  abbracciare. 

Nan.  Nè  l’un,. nè  l’altro. 

Vuol  metterle  le  mani  addojfo . 

Oh  via  !  le  mani  a  voi  ! 

A  chi  dich’ io?  m’avete  intefo?  Or  ora 
Griderò  forte .  Mar.  Affé ,  tu  fai  più  fmoriie , 
Che  fe  tu  avelli  quindici  anni»;  tanto 
Tu  perdi  il  tempo,  fe  ti  penfi  eh'  ora 
I’  ti  creda  innocente  :  ti  conofco 
Agli  oc.chi ,  e  giurerei ,  che  tu  non  lai 
Con  tutti  elfer  leverà;  dilla  giuda  ! 

Nan.  Ed  io  giurar  vorrei,  che  voi  farete  .  *  .  . 
Per  fempre ....  un  infoiente .  Ma  lalciate 
Che  vada  a  ricercare  il  noftro  vecchio 
Ma  Uro  di  Cala ,  a  cui  Madama  vuole 
Ora  parlare.  Mar.  Appunto  l’ho  veduto 
Qui  appretto  palleggiar  con  una  ignota 

Stra- 
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Strana  anticaglia,  ch'ha  la  barba  lunga 

Più  àflai  de’  miei  capelli ,  allof  che  danno 

Lalcìvo  aflalto  all’ aure*  L’ha  creduto 

Qualcun  di  quella  Cala ,  dove  tutti 

Son  col  piè  nella  folla ,  iè  fi  tolga 

Madama,  e  te .  N.  Son  vecchia  anch’io .  M.  E’  vero* 

Povera  Nanna  ,  tu  non  fe’  più  giovine  ! 

Nan.  O  almen  non  paio,  eh’  i  difgulti  fanno 
Più  incanutir  ,  che  gli  anni .  Mar.  Ma  tu  fei 
Sì  graziola ,  che  ancor  puoi  fpirare 
tJna  forte  paflìon  ; 

Nanna  da  fe  Che  vuol  coftui? 

Che  dice  mai?  Credo  eh’ egli  ftudi 

Porfe  di  guadagnarmi.  E  s’ei  mi  paga  .... 

Bada  *  *  .  .  ci  penleremoé  Mar.  Or  via  t’accolla , 

Dimmi ,  Fralca  che  lèi ,  perchè  ti  sdegni 

D’  elfermi  amica?  Nan.  Perchè  * . . .  voglio  bene 

Alla  Padrona  mia  *  Mar.  Quella  tifpolta 

È’  affai  gentile  !  Ma  chi  mai  ti  fveglia 

tJn  sì  cattivo  umor?  Forfè  tu  Icorgi 

Qualche  difetto  in  me  * 

Si  guarda  da  capo  a  piedi  * 

che  t’ amareggia? 

Nan.  Non  mi  tentate .  S’io  farò  lineerà  * 

Voi  non  avrete  meco  il  voltro  conto. 

Mar.  Or  via  vien  qua*  ti  calma.  O  ve’ s’io  voglio» 
Che  tu  amica  mi  fia  ; 

Si  leva  un  guanto ,  e  fe  lo  mette  in  tafea. 

vieni  vo’  darti  •  *  •  * 


Nanna  a  parte  * 

Certo:  ch’ora  mi  dona  qualche  colà! 
Mar.  Due  ...  .  baci  fu  le  gote. 


•  •  • 
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Nanna  (i  mette  in  ferie tà ,  e  fi  ritira* 
Io  vi  fon  ferva; 

Se  non  avete  altra  moneta ,  in  cafa 
Potete  ftar  figuro  ad  ufcio  aperto. 

Vuol  partire  ,  ed  egli  la  prende  per  la  mani,* 
Mar.  Fai  pur  la  sdegnolètta ,  ma  le  indugi 
Più  a  tempo  non  iàrai;  già  già  mi  palla 
La  voglia, 

te  bacia  la  mano 
Ahimè,  che  cara  Creatura, 

Ch’è  Nanna  agli  occhi  miei!  Su  l’onormio, 

In  quello  punto  diverrei  tuo  amante. 

Se  non  temelli  d’ offender  Madama . 

Nan ,  Bene;  lo  dico  anch’io,  alle  niie  fpelè 
Divertitevi  pur .  Ci  vuol  pazienza  ! 

Mar.  Che  mi  fulmini  il  Ciel,  s’ora  ti  burlo! 

Oh  che  bel  feno  Oh  che  vezzofa  mano  ! 

O  me  felice  fe  con  quello  bacio 

Le  bacia  la  mano ,  e  Nanna  la  riti' 
ra,  e  fe  ne  va  alquanto  in  dijparte  , 
La  giuda  immago  imprimer  vi  fapeffi 
Di  quell’  amor ,  che  1’  anima  m’  afforbe  ! 

Nan.  Collui  ha  molto  fpirito;  comincio, 

A  compatir  Madama ,  le  le  piace  ; 

Egli  merita  affai ,  Mar.  I  tuoi  bei  lumi 
Almen  rivolgi  a  me  per  un  momento , 

Nanna  crudele  ;  ed  il  mio  cuore  alcolta  « 

Nanna  a  parte . 

Che  mai  propor  mi  vuol  ?  Veggio ,  che  ferio 
Divien  1’  affare , 

Con  volta  graziofo  fi  volta  al  Marcbefe . 

E  ben,  Signor  Marchelè, 


In 
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In  che  fervir  la  debbo?  Mar.  Io  penfo,  o  cara. 

Di  trovarti  uno  Spofo.  Nan.  A  me?  Mar.  A  te. 
'Nati.  Parlate  v  oi  da  ienno  ?  Ma r.  E’  quelli  un  uomo , 
Par  fatto  appunto  a  polla  ;  grande  ;  forte  ; 

Pien  di  vigore ,  in  fin  farai  contenta . 

Nanna  a  parte  . 

Certo ,  eh’  ha  della  grazia  ,  e  non  lo  come 
M’incanta  appoco  appoco .  Mar.  Echerifolvi? 
Nati.  Dico  ,  eh’  egli  è  un  gran  palio  per  noi  altre 
Povere  donne  il  darli  a  un  uomo  !  Mar.  Dunque 
A  quell’ ora  più  tu  non  vuoi  marito? 

Nan.  Chi  ve  lo  dice?  Mar.  E  perchè  non  rifpondi? 
Nati.  Per  dirla,  mi  vergogno.  Mar.  Poveretta  ! 
JVfaw.Dunque  egli  è  grande?  M.  Si,  grande .  N. E  robufto? 
Mar.  Si  certo.  Tu  ’l  conofci.  Nan.  lo  lo  concito? 
Mar.  Si .  N.  Io?  M.  Si,  ilconolci.  N.Ot  ditemi  chi  fia. 
Mar.  E’  quelli  un  gentiluomo,  ed  è  mio  amico. 
Nanna  il'  un'  aria  viva . 

Un  gentiluomo,  e  vollro  amico?  Mar.  Al  certo. 
Ed  in  lui  non  ritrovo,  eh’  un  difetto. 

Nan.  Cioè?  Mar.  Ch’ ancor  non  ha  venticinque  anni. 
Nan.  Oh  ,  1’  età  non  fa  nulla  !  purché  favio. 

Ed  educato  fia .  Mar.  Come  educato  ! 

Un  e  guai  non  cornifico.  Ei  fia  palla  re 
Ventiquattr’ ore  a  tavola;  ha  il  coraggio 
D’azzardar  tutto  al  giuoco;  ogni  di  in  aria 
Soffia  vent’once  almeno  di  polviglio; 

E  giura  a  ogni  momento  per  i  Numi 
Del  Cielo ,  e  d’ Acheronte  con  tal  brio 
Da  fare  innamorar;  batte  la  frulla; 

Veglia  tutta  la  notte,  e  dorme  il  giorno; 
Profonde  il  fuo  fienza  penfiar  ;  per  tutto 
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Fa  debiti .  e  con  grazia  i  Creditori 
Rimette  al  dì  di  poi.  Egli  è  imprudente; 
Mormora  Tempre,  e  parla  d’ogni  colà, 

Senza  curar  fe  bene ,  o  male  ;  in  fomma 
Di  tutti  è  la  delizia ,  ed  è  beata 
Colei ,  che  feco  può  paflar  la  notte 
Furtivamente ,  per  poter  poi  il  giorno 
Brillar  fu  le  gazzette  •  Oh  che  appetito 
Or  ti  s’ accende  !  Il  veggio  già .  Nan.  Ma  come 
Si  chiama  quello  arnabil  Gentiluomo? 

Mar.  Egli  fi  chiama  ....  Monfieur  de  la  Fleur. 
Nan.  Chi  ?  Il  vollro  Cameriere?  Mar.  Appunto  è  dello, 
Nan.  Oh  che  bel  gentiluom  !  Ma  via  fi  palli 
Sopra  la  Nobiltade.  Almeno  è  ricco? 

Mar.  Egli  un  foldo  non  ha;  ma  fpende  aliai, 

Mercè  delle  Tue  indulìrie  .  Nan.  Ho  intefo  tutto  . 
Andate  a  palleggiare  entrambi  infieme. 

Ma  folle  io  fono  a  darvi  retta  !  Mar.  Afcolta  , 
Penfo  già  di  fupplir  col  mio,  per  porlo 
In  fiato  tal ,  che  lìa  forlè  un  oggetto 
Anco  d’invidia.  Nan.  Oh  quello  è  un  altro  affare. 
Mar.  Farò  la  Tua  fortuna .  Nan ,  E  come  mai  ? 

Mar.  Non  mi  è  nulla  più  facile;  allor  quando 
Spofata  avrò  la  tua  Padrona  ,  io  voglio 
Subito  licenziar  quello  llordito 
Di  Don  Fidenzio,  ch’io  foffrir  non  poffo ; 

E  fin  d’ ierlaltro  rifegnai  il  Tuo  pollo 
Al  gentiluom ,  eh’  or  ti  propongo  in  fpolò , 
Quello ,  come  tu  vedi ,  è  affar  finito . 

Nan.  Voi  non  avete  dunque  da  darli  altro? 

Mar.  Nò  certo;  ma  eh’ è  poco? 

Nan* 
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Nanna  li  fa  un  pro  fondo  inchino  , 
Buona  fera .  parte . 

Jìflar .  M’ afcolta  anche  un  momento  . 

Nanna  fi  rivolta . 

I  miei  rilpetti 
Al  voftro  gentiluom  ! 

SCENA  SECONDA. 

C  *  ’•  4  '  I  %  m,  t 

Il  Marchefe  filo. 

Tutte  le  Donne, 

I 

Che  fon  fui  tramontar  di  giovinezza  , 

Son  di  cattivo  umor;  tutto  l’annoja, 

Trovan  fu  tutto  da  ridire;  in  fomma 
Non  veggio  come  guadagnar  cortei . 

Ma  ecco  la  Barouefla;  andiamle  incontro. 

Senza  dubbio  mi  cerca  ;  Ella  per  tutto 
Mi  fegue;  si  che  m’  ama  alla  follia  ! 

SCENA  TERZA. 

La  Baronejfa  ,  ed  il  Marchefe . 

Bar .  ^yJArchele,  quanto  mai  fon  io  contenta 
Di  trovarvi  qui  folo  ! 

Mar.  a  parte  .  Ah  non  m’ inganno , 
Arde  per  me  d’  amore  ! 

Alla  Bar.  In  che  degg’  io 
Servirvi  ?  Bar.  Penfo  in  quello  dì  di  farvi 
Un  don,  degno  di  Voi,  lìcura,  ch’uno 
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Spirito  forte  ,  com’  il  voftro ,  dee 
Goder  d’  una  occafione  ,  in  cui  far  polla 
Pompa  del  fuo  penfar ,  col  torre  il  velo 
All’errore,  o  all’inganno.  Mar.  Eccomi  pronto 
(  Che  mai  farà?  )  eh’  al  pari  delle  porte 
D’inferno  aborro  l’impoftura,  ed  odio 
Quei ,  che  fono  iftrumento  a  farla  grande  . 

Bar.  Dunque  voi  già  làprete,  efler  qui  giunto 
Un  uom  che  vanta  d’  aver  la  potenza 
Di  ricondur  gli  fpiriti  vaganti 
All’  eterna  lor  quiete.  Mar.  Un  Ciarlatano! 

Ah  quanto  è  cieco  il  Mondo  !  Bar.  Troppo  predo 
Voi  decidete  ;  So  da  Don  Fidenzio 
Ch’un  Filofofo  egli  è.  Mar.  Ma  queft’  illeflo 
Prova ,  che  Don  Fidenzio  è  un  ignorante, 

Se  Filofofo  crede  un  che  fi  vanta 
Di  limili  follie.  Bar.  Ma  tra  momenti 
Ei  qui  verranne ,  avremo  il  campo  infieme 
Voi  di  farne  la  prova,  io  d’ ammirarvi. 

Mar.  E’  quello  il  mio  piacer .  Sarà  mia  forte 
Di  potervi  fervir.  Ti  giuro,  o  cara, 

Io  vo’ ben  divertirmi  con  collui! 

Mi  fpiace  fol ,  che  dar  fi  debba  corpo 
A  ciò ,  eh’  ingiuria  il  voltro  merto ,  e  oleura 
La  gloria  dell’  ingegno  di  coloro 
Che  fi  fanno  un  oner  d’  effervi  amici. 

Bar.  Non  fapeva  ,  che  quelli,  come  voi 
Si  faccian  pregio  d’  efler  folli ,  e  penlo 
Anzi  per  me,  ch’un  giovenil  piacere 
Di  trionfar  degl’ altri,  a  me  d’ avanti 
Solo  v’  accenda  a  foftener  per  giuoco 
Quel  che  credete  falfo,  o  dubbio  almeno. 
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Mar.  Che  più  non  porta  rimirare  il  Soie, 

Se  mai  parlo  per  giuoco  !  E  fe  (aperti 
Immaginar,  eh' una  s’ ingiufta  idea 
Averte  del  mio  cuor ,  vorrei  per  (èmpre 
Deteftar  quel  momento  fventurato , 

Ch’  in  feno  m’  infpirò  (lima  per  voi  ! 

Bar.  Ma  di  che  vi  lagnate  ?  forfè  eh’  ora 

Vi  ftimi  un  uom  difenno?  Mar.  Oh,  vi  renunzio 
Un  merito  ,  per  cui  deggia  confufo 
Starmi  col  volgo,  e  lafcio  al  voftro  fedo 
Il  vano  onor  di  (apienza  ,  al  prezzo 
D’ eflere  ogn’  ora  un  infelice  preda 
Dell’ Impoftura  .  Ne  fo  un  dono  illuftre 
Alla  fua  debolezza!  Bar.  Ed  alla  forza 
Del  voftro ,  per  cui  ftete  così  ardito , 
Senz’arroflire ,  un  dono  eguale  io  rendol 
Ma  ,  vel  confeflo ,  proverei  nell’  alma 
Un  nobile  piacer ,  fe  vi  vederti 
Cedere  il  campo ,  e  fe  dovette  al  fine 
Vergognarvi  del  voftro  infano  orgoglio , 

Che  vi  trafporta  a  credervi  più  faggio 
Degl’  altri ,  e  ’l  folo  ,  che  tra  tutti  il  vero 
Ofi  (cuoprire.  Mar.  Non  lo  niego,  tale 
Mi  credo  tra’ volgari;  e  s’ io  m’ inganno, 

Almen  ficuro  fon  di  non  temere 
Le  larve,  nè  le  favole  inventate 
Per  imporre  agli  ftolti  «  Bar.  E  ben,vedrafli 
Di  che  tempra  farà  voftro  coraggio  ! 

V’  invito  quella  (era  a  cenar  meco 
Per  fentire  il  tambur .  Mar.  Sofpiro  il  punto 
Di  convincervi ,  che  non  parlo  in  vano 
Di  valore  ;  e  eh’  ei  fempre  in  me  fu  figlio 
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Del  mio  penfare.  Ma;  ver  noi  fen  viene 
Con  quel  buon  uomo  delle  tre  ragioni 
Quello  vollro  Filofofo  •  ride. 


SCENA  QUARTA. 


La  Baronejfa  ,  il  Barone ,  il  Marchefe ,  Don  Fidenzio  . 


Ho  tre  ragioni  almen  per  prefentarvi 
Quell’uomo  dotto;  di  quelle  la  prima 
E’ quella  d’ obbedirvi;  La  feconda. 

Perchè  convinto  fon,  ch’ha  la  vantata 
Virtù  di  cacciar  1’  ombre  ;  E  in  fin  la  terza  .  .  . 

Mar.  Che  tu  fei  vifionario  !  Oh  che  pazienza 
Ci  vuol  con  gli  {lorditi!  Fid.  Tra  momenti 
Vedrem  ,  Signor  Marcitele  ,  chi  di  noi 
Lo  farà  più! 


Si  volta  al  Barone . 

Con  quella  bella  Dama  , 


Amico,  or  qui  vi  lafcio ,  la  Padrona 
Di  quella  Baronia .  Bar.  Grazie  vi  rendo . 

SCENA  QUINTA. 

Il  Barone ,  la  Baronejfa ,  ed  il  Marchefe  . 

II  Barone  da  ma  parte  del  Teatro  ,  guarda  la  Baro¬ 


nejfa  e  parla  da  fe . 

A  gioia  di  vederla  mi  trasporta 


Fino  a  fomrnerger  quelle  mie  pupille 
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Tn  un  tenero  pianto  .  Baronef.  Ei  ci  riguarda  ; 

Seco  parla;  Bar.  Una  gelofa  furia 

Nel  ritrovarla  in  sì  cattive  mani 

Ira  feroce  in  cuor  m’ accende  !  Barf.  Il  tempo 

Bravo  Marcitele,  è  quello,  di  dar  prova 

Del  voftro  ardir,  per  cui  entro  il  bel  Mondo 

Ogni  difuguaglianza  fate  uguale  , 

Affrontacelo  il  primo.  Mar.  Ora  vedrai 
Come  lì  trattali  gl’  impoftori  !  e  impara  . 

Vien  qua  Romeo;  Chi  lei?  T’accolla;  dimmi 
Che  vuoi?  Che  peni!  ?  E  qual  medierò  è  il  tuo? 
Bar.  Son  Cittadm  del  Mondo,  e  cerco  un  Uomo.... 
Mar.  Come  il  Cinico  forfè  ?  ride . 

Bar.  Appunto;  e  l’arte 
So  di  leggere  il  cuor  fui  vifo  altrui . 

Mar.  Arte  malfana  !  Bar.  Ma  che  fa  tremare 
Gli  dolti  avanti  a  me .  Mar.  Or  via  ci  guarda , 
Studiaci  quanto  vuoi,  e  vanne  in  pace. 

Bar.  Io  ti  conofcogià.  Mar.  Ne  godo  affai . 

Bar.  Vuoi  làper  chi  tu  lèi?  Mar.  Dillo  lè  vuoi. 
Bar.  Un  timido  ignorante,  e  gloriofo! 

Màr.  Io  t’ho  per  folle  ,  e  come  tal  ti  fprezzo. 
Baronef.  E  che  vi  par  di  quedo  complimento? 
Compatite  ,  m’  è  giunto  così  nuovo  , 

Che  raffrenar  non  poffo  il  rifo.  Mar.  E’ un  pazzo. 
Stupifco,  che  vi  piaccia  di  foffrirlo! 

Vanne  a  cercar  la  tua  ventura  altrove, 

O  te  la  darò  io ,  fe  punto  indugi . 

Bar.  Veggio,  eh’  ancor  non  mi  conolci . 

ride.  Mar.  Dunque 
Di  chi  tu  lèi ,  e  levaci  d’ intrigo . 
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Si  volta  alla  Barone  (fa* 

Chi  coflofce  coftui? 

E  dopo  al  Barone .  Ma  dimmi  al  fine , 
Da  qual  Pianeta  lei  caduto  in  quello? 

Ch’  alla  figura  al  certo  tu  non  lèi 
Del  noilro  Mondo . 

Il  Barone  rìde  . 

*  Ti  conorco  all’aria, 

Poveraccio!  tu  Icendi  dalla  Luna! 

Il  Barone  (e puh  a  a  rìdere  . 

Che  fan  quelle  Montagne  ?  Io  fo  per  fama 
La  lor  tnifura  ;  tu  potrefti  dirci 
Quel  che  là  vi  fi  faccia .  Bar .  Si  v’  ho  appretta 
Qualche  cola  di  bello,  e  eh’  interefla 
Quella  piccola  sfera,  ov’  or  m’aggiro. 

Mar,  E  là  pure ,  cred’  io ,  l’arte  apprenderti 
Di  cacciare  i  Fantafmi*  Bar.  L’indovini. 

Mar.  Or  via  balla  così.  Vanne,  imbecille 
Che  fei ,  altrove  a  guadagnarti  il  pane  . 

Bar.  Non  vi  cal  di  faper  quel  che  li  dica 
Lafsù  di  quello  Mondo?  E  qual  fia  il  voftro 
Fato  Icolpito  in  quelle  argèntee  mura? 

Mar.  Deh  levati  di  qui;  non  mi  tediare 
Con  la  tua  Luna  ,  e  con  le  tue  vilìoni! 

Bar.  Ora  Pentite  !  Mar.  Oh  che  gran  tedio  ! 

Barone f.  Eh  via 

Più  fotterenza  !  Sento  nel  mio  petto 
Nalcermi  un  non  fo  che  di  lufinghiero 
Nel  lentirlo  parlar.  Mar.  Dì  quel  che  vuoi, 
Ma  ti  fpedilci,  e  vanne  alla  malora. 

Bar.  Vidi  un  giorno  ne’  monti  della  Luna  .  .  .  » 
Mar.  Me  lo  fuppongo  già .  Bar .  Certo  animale 
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Coperto  d’ una  fpoglia  di  Leone, 

Che  di  fé  ftefl'o  innamorato,  il  piede 
Minacciofo  movea  per  la  forefta  , 

Superbo  di  fognar,  ch’ogni  vivente 
Gli  averia  pel  timor  torto  ceduto 
Il  fuo  Covile,  e  ciò  ch’aveva  in  elfo; 

Mar .  Fin  qui  non  c’è  gran  mal. 

Baronef.  Signor  Marchele , 
Lalciatelo  parlar .  Bar.  Ma  quando  agli  occhi 
Prefentoffi  un  Lion  quantunque  alcofo 
Sotto  pelli  lanofe,  e  che  sdegnafle 
Fin  di  guardarlo  ;  pur’  ei ,  che  vantava 
Le  Selve  d’atterrir,  fi  diè  alla  fuga, 

Dagli  omeri  la  pelle  gloriola 
A  terra  cadde ,  e  fi  fcoprì,  ch’egli  era 
Un  vii  giumento;  torto  fu  il  ludibrio 
D’ ogni  lèlva ,  ed  oggetto  di  pietade 
Al  Lion  generofo ,  che  contento 
D’  efler  tiranno  della  gran  forefta , 

Rife  di  fua  viltà,  di  fua  vergogna  . 

Mar.  Oh  che  graziofo  Apologo  !  Mi  fembra 
D’efter  tornato  a  rifucchiare  il  latte 
Della  mia  Balia  !  ride . 

Bar.  Appunto .  Baronef.  E  che  ne  dite  ? 

Mar.  Da  che  parlar  fi  dee  di  quelle  fole , 

Dirò,  ch’il  Leon  fon’ io,  davanti  a  cui 
Ogni  rivai  fi  fugge;  è  la  forefta 
Quefta  tua  Baronia,  di  cui,  mio  Bene, 

Tra  momenti  làrò  Tiranno,  in  premio 
D’ eflèr  tuo  Spofo.  BaroneJ.  Non  lo  credo  ancora; 
Temo,  che  v’inganniate.  Mar.  Oh  ne  fon  certo. 
Tu  che  ne  penfi,  avanzo  della  Luna? 
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Bar.  Dir  te  lo  vo’all’or  ecchio  e  in  confidenza. 
Con  voftra  permiflìone.  Baronef.  Oh  volentieri; 
Qua  mi  ritiro. 

Si  inette  da  una  parte  del  Teatro. 
Mar.  E  ben  ,  che  ci  è  di  nuovo  ? 
Bar.  Sia  un  ie greto  tra  noi.  Mar.  Via;  te  lo  giuro! 
Bar.  Il  Leone  fon’ io,  tu  fé*  il  giumento. 


Ride  ,  e  fi  ritira . 

Mar.  Tu  me  la  pagherai.  Baronef.  Signor  Marcitele, 
E  che  vi  turba  ?  Mar.  Eh  nulla .  Baronef.Se  vi  piace. 
Ditemi  il  gran  imiterò.  Mar.  Eh; non  è  nulla. 

Si  volta  al  Barone . 

Tu  me  la  pagherai.  Bar.  Ei  fi  è  sdegnato. 
Perchè  predetto  gli  ho ,  che  tra  momenti 
Caderà  morto.  Mar.  Un’altra  impertinenza  ! 
Baronef.  Oh  Ciel ,  che  Tento  !  E  di  qual  morte  mai  ? 
Bar.  Di  viltà,  di  paura.  Mar.  Oh  che  Marrano! 
Dimmi,  belila  che  Tei,  Vecchio  ribaldo. 

Non  hai  trovato  ancor  chi  t’ abbia  fvelta 
Codefta  tua  barbaccia  di  caprone? 

Bar.  Quello  non  può  far  sì,  che  non  ti  canti, 

Che  tu  morirai  pretto,  e  di  paura. 

Mar.  Maladetto  indovino!  in  quello  punto 

Mette  la  man  fu  la  Spada . 
Nella  Stigia  Palude  io  vo’  affogarti . 

Baronef.  Deh  fermate  di  grazia  !  E  non  avete 
Roffor  di  minacciare  un  uom  sì  vecchio  , 

Affatto  dilàrmato?  Bar.  Io  vecchio? 

Ride  Dunque 

Vi  lembro  vecchio?  Mar.  Che  ti  dia  il  malanno! 
Forlè  vecchio  non  lèi?  Bar.  Da  me  imparate , 
Che  l’apparenza  inganna;  qual’ io  fono, 
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P  Ho  fonati  i  trent’anni  in  quefto  mele. 

Mar.  Eh,  s' io  dico,  ch’è  un  pazzo.  Bar.  Fremi  pure. 
Già  la  paura  il  cuor  ti  fida  ,  e  agghiaccia . 

Mar.  Ma  giacché  tu  la  vuoi,  ftolto  Brandano, 

Or  non  la  {camperai. 

Nuovamente  mette  mano  alla  Spada . 
Barone/".  Fermate ,  dico . 

Bar.  Inutil’è  far  moftra  di  coraggio 
In  prefenza  alle  Dame ,  in  erma  parte 
Andiam  ;  colà  ti  attendo . 

Mar.  ride  A’  pari  tuoi 

Son  ufo  dar  de’  calci.  Barone f.  Troppo  avanti 
Voi  portate  l’affar;  le  voi  volete 
Far  prova  di  valore,  ed  obbligarmi; 

Venite  quella  fera,  allor  che  l’Ombra 
Sparge  il  terror  col  l'uon  lugubre  e  fiero. 
Mar.  Son  Uuom  di  mia  parola;  ecco  la  mano, 
Da  la  mano  alla  Baronejfa . 

Ma  già  prevedo,  che  timida  l’Ombra 
Non  olèra  di  comparirmi  innanti. 

Bar.  Ed  io  già  leggo  nel  libro  de’ Fati, 

Ch’ella  comparir  deve  oltre  Bufato 
Di  trace  afpetto,  in  fin  che  de’ miei  carmi 
Alla  forza  non  ceda .  Mar.  Avverti  bene , 

Che  fe  fon  vanti ,  come  Sancio  Panza  , 

Ti  voglio  acculattare,  e  nella  Luna 
Spedirti  a  medicar  le  lividure . 

Bar.  Si,  l’Ombra  fugherò,  e  feco  forfè 
Chi  men  lo  penfa;  ch’io  nella  forefta 
(  Madama  in  grazia  m’ afcoltate  )  fono 
Quel  Lion  generofo;  egli  è  il  giumento. 
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II  Marchese  vuol  gettar/eli  addoffo , 

Ah  che  non  pollo  più  frenar  lo  sdegno  ! 

La  Baronejfa  entra  di  mezzo  , 
e  dice  al  Barone . 

Ritiratevi . 

Al  Marcbefe . 

E  voi  più  di  rifpetto 
Per  la  perfona  mia. 

Il  Barone  parte . 

t 

SCENA  SESTA. 

La  Baronejfa ,  ed  il  Marcbefe . 

Mar.  (jlatttmai  notl  vidi 

Un  malardito  egual  !  che  difgraziato  ! 

Bar.  Ma  pur  m’ha  rallegrata.  Mar.  Alle  miefpefel 
Bar.  Sovvengavi  però,  che  non  vi  l’piace 

Ridere  a  quelle  d’altri.  Mar.  E'  un  gran  dettino» 
Che  fian  così  le  Donne  !  e  fpirto,  e  merto 
Tolto  trovate  in  quei,  che  vi  follazza  -, 

E  chi  vi  piace,  è  Tempre  buono  a  tutto. 

Quella  ftrana  figura  or  dee  potere 
L’  ombre  fugare  ;  ed  io  che  gl’  impoftori 
Derido  ognora  ,  e  che  l’ inganno  aborro , 

Debbo  morto  calcar  dalla  paura . 

Chi  può  tenere  il  rifo?  II  voltro  fedo 
Quanto  è  debole  mai  1  E  non  ottante , 

Quanto  è  amabile  e  caro  a’fenli  noftri! 
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SCENA  SETTIMA. 

La  Baronejfa,  il  Mar  eh  e  fi ,  e  Nanna • 

iVtf». jpRonto  è  il  Caffè,  Madama;  comandate, 
Se  qui  dee  prepararli,  o  nel  Salone. 
Bar.  Oh  ....  che  dite ,  Marchefe  ?  Sarà  meglio 
Prenderlo  nel  Salon;  venite  meco. 

Forfè  così  dileguerà  Ili  il  voftro 
Cattivo  umor;  dipoi  noi  giocheremo 
A  Quadriglio,  per  far  l’ora  iti  cui  fuole 
L*  Ombra  apparir . 

SCENA  OTTAVA. 

Nanna . 


CiOnvien ,  che  con  Leandro 

Concerti  bene  il  modo  di  riufeire 
Quella  fera  ,  perchè  una  volta  poflà 
Toccarli  il  lido;  ormai  veggio  l’ affare 
Già  ridotto  a  quel  punto ,  che  decide  ; 
Cioè  ,  o  di  fcoprirli  la  mia  frode  , 

O  di  farmi  carpire  i  mille  feudi  ; 

Mille  feudi!  s’  arrivo  a  guadagnarli. 
Quanto  farò  più  bella ,  e  più  graziola  ! 
Allora  sì  che  lcer  potrò  un  Marito 
Per  disfarmi  una  volta  dell’  odiofo 
Caratter  di  fanciulla ,  eh’  è  derifo 
Al  folo  nominarlo  in  quella  etade , 
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In  cui  mi  trovo  già  :  quanto  è  mai  dolce 
Di  Spofa  il  nome  ,  e  più  quello  di  Donna  ! 

SCENA  NONA. 

( 

Nanna ,  e  Don  Fidenzio . 

FUI.  pOrfe ,  Nanna  gentil,  vi  farò  grave. 

Nan.  Eh  ,  Don  Fidenzio  ,  di  fcherzr  vi  piace  ! 
Sono  beati  per  me  tutti  i  momenti , 

Ne’  quali  a  me  peniate .  Fid.  Il  gran  Salone 
D’  oziofi  è  già  ripieno,  uniti  infieme 
All’odor  del  Caffè.  Nan.  Per  affordire 
Con  lo  drifcio  de’ piedi,  e  coll’acuto 
Indidinto  bisbiglio .  Fid.  E  la  famiglia 
Pure  è  tutta  occupata  in  non  far  nulla. 

Nan.  Già  fempre  così  fegue  !  Fid.  Il  tempo  è  quello 
Più  atto  per  potere  in  libertade 
Rallegrarli  ancor  noi.  Ho  prefo  meco 
Quattro  bilcotti ,  ed  una  bottiglietta 
D’  ottimo  San  Lorano.  Nan.  Oh  che  attenzione  ! 
Sonvi  molto  tenuta  ;  in  vero  è  forza 
Di  confeffar,  eh’ è  lèmpre  Don  Fidenzio 
La  gentilezza  ideila  !  Ma  federe, 

E  lalciatemi  prender  due  bicchieri 
Di  quelli ,  eh’  ufo  per  la  Ratafià  . 

Prende  da  un  armadio  due  gran  gotti  * 
Tanto  faran  1*  ideffo  ;  compatifca 
La  confidenza. 

Li  pofa  fui  tavolino  . 

Fid.  Eh  via,  mi  meraviglio; 

Quello  medefmo  è  un  gran  favore .  Nan.  Or  via 

Si 
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Si  beva  alla  falate  di  Madama . 

Fid.  Viva  Madama  »  .  .  . 

Beve  un  J'orfò ,  e  poi  di  nuovo  beve» 

E  viva  Nanna  ancora , 

Nanna  col  bicchiere  alla  mano  » 

Nan.  E  viva  Don  Fidenzio. 

beve  E’  quello  vino 
Veramente  preziofo  ;  or  io  vi  prego 
A  comprarne  per  me  venti  bottiglie , 

E  di  metterle  a  ufcita  di  Caffè . 

Fid.  Ve  le  prometto .  Nan»  Ch’io  non  vo’il  mio  nome 
Sul  volito  ftracciafoglio .  Fid.  Oh  s’èper  quello, 
Pur  troppo  egli  vi  è  fcritto!  Nan.  Come  mai? 
Fid.  Anzi  fpogliato  Pho  tra’ debitori . 

Nanna  in  aria  feria . 

Come?  E  che  debbo  ?  Fid.  Mi  dovete  ....  il  voftro 
Cuore  in  cambio  del  mio ,  che  mi  rapide . 

Ride  ah  ah  . 

Quello  è  un  debito  antico;  E  quando  dunque 
Lo  volete  pagar?  Nan.  Le  voftre  grazie 
Mi  fan  crelcere  il  conto;  ma  voi  liete 
II  più  galante  creditor  del  mondo. 

Fid.  A  parte  i  complimenti;  altro  ci  vuole 
Per  faldar  meco;  voglio  il  debitore 
IltelTo  in  pegno. 

Nanna  fa  delle  bagattelle  » 

Eh  via ,  vi  divertite 
A  farmi  vergognar;  ma  non  oftante 
Or  voglio  ber  per  quel ,  che  più  vi  è  caro» 
Fid.  Ah  Furberia!  Per, te  dunque  tu  bevi. 

Nan.  Ma  ch£  peniate  voi?  Fid.  Penfo ,  eh’ almeno 
Venti  anni  fon,  ch’io  vi  conofco ;  e  fono 

Ven- 
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Venti  anni,  eh’  il  mio  cuore  arde  per  voi. 
Nan.  Eh  ;  dite  meglio  ;  fon  vent’  anni  almeno 
Che  di  me  vi  burlate  !  Così  liete 
Voi  altri  uomini;  a  tutte  dite  lèmpre 
Le  grazie  ideile,  ma  il  fol  piacer  voftro 
E’  il  N  urne ,  a  cui  facrificar  liete  ufi 
Noi  povere  innocenti  ,  eh’  impariamo 
Con  le  fpefle  rovine  a  non  fidarci 
Delle  voftre  lufinghe.  Fid.  Vo’  inoltrarti 
Una  galanteria ,  che  non  fo  come 
Mi  è  rimafta  ,  di  quelle ,  ch’or  fa  un  anno 
Fece  venir  Madama .  Nan.  Oh  Don  Fidenzio 
E’  la  cortefia  iftefla  !  Fid.  Bagattelle  ! 

Certo  troppo  m’ardifco  a  prefentarla 
A  voi .  Ma ... .  Nan.  Oh  via ,  di  grazia  non  vogliate 
Tenermi  più  fofpefa. 

Si  cava  di  tafea  un  anello  d' oro . 

Fid.  E’  un  anel  d’  oro 

Da  cucire .  Nan.  L’  ho  lèmpre  detto  a  tutti , 
Che  non  v’ha  in  tutto  il  regno  degli  amanti 
Uno  di  voi  più  generofo;  or  via 
Moftrate  qua.  Fid.  Con  voftra  permifilone; 
Lafciate ,  che  ne  adorni  io  Hello  il  dito. 

Nan.  Ma  quello  è  il  fommo  della  gentilezza  ! 

Fid.  Ah  che  graziofo  dito!  Ah,  fon  coftretto 
A  darli  un  bacio,  mio  malgrado. 

Nanna  fa  vijla  di  ritirarlo  . 

Eh  via  ; 

Eh  via,  Hate  un  po’  favio,  ch’io  mi  Tento 
Di  vergogna  bruciare  ambe  le  gote. 

Che  confufion  ! 
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Si  cuopre  il  vifo  con  /’  altra  mano  . 
Non  fo  dove  gettarmi  ! 

Fid.  Ah  caro  dito,  ei  non  è  (lato  oziofo . 

Vedete,  coni* è  carco  di  gloriole 

Ferite,  che  li  ha  imprese  l’ago!  Nan.  Eh  via  , 

Non  ftringete  sì  forte!  me  lo  renda; 

E’  mio;  lo  voglio;  eh  via ....  Fid.  Ah  ;  quefto  dito 
Ha  un  vezzofo  vicino  ;  ei  faria  degno 
D’ un  maritale  anello .  Nan.  Eh  voi  burlate  ! 

E  quando  vero  folle,  importa  poco. 

Sojpira . 

Bifogna  aver  fortuna;  non  dico  altro. 

Fid.  Madama,  da  che  veggio,  eh’  ora  debbo 
In  Teli  far  paftar  quel  che  fu  Ipotefi, 

Dirovvi,  che  l’anello  da  cucire, 

Corona  trionfale  al  voftro  dito, 

Com’è  l’Alba  foriera  al  SoJ  nalcente , 

F,  Mercurio  il  Mefiaggio  degli  Dei , 

Il  precurfor  (àrà  di  quel  Nuziale 
Anel,  che  fonde  Amor  nella  fucina 
Del  mio  cuore  per  voi;  che  l’uno,  e  l’altro 
11  voftro  Emblema  fon;  quel  da  cucire 
Figura  in  voi  una  Donna  da  Cafa; 

L’  altro  un’  amabile  e  gentil  Conlorte . 

Nan.  Divertitevi  pur.  Fid.  Parlo  da  fenno. 

Nan.  Da  fenno  eh?  Voi  mi  burlate;  eh  via 
Gran  tempo  è  già,  lo  fo,  ch’io  più  non  fono 
Nella  voftra  memoria.  Fid.  Ch’io  (cordarmi 
Pofla  di  te ,  mio  ben  ?  Saria  più  facile 
Che  di  teda  mi  ulcifle  l’Aritmetica. 

Nan.  E  creder  lo  degg'io?  no;  non  lo  credo; 

N  on  lo  merito .  Sol  vantar  mi  pollo , 

Che 
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Che  Tempre  ho  foftenuto  con  Madama 
La  parte  v  olirà .  Fid.  E’  ver  ;  lo  fo  ;  T  ho  fcritto 
Nel  mio  Giornal.  Nati.  Perchè,  quali  direi. 
Sempre  ho  guardato  l’ interefle  voltro 
Coll’ ideilo  occhio,  che  riguardo  il  mio* 

Fid.  Ma,  colpa  tua,  s’egli  non  è  l’ ideilo. 

Nanna  a  parte . 

Quell’  è  qualcolà  ;  orsù  fi  batta  il  ferro 
Ora  eh’ è  caldo. 

alto  In  ver  non  è  pofiibile 
Con  voi  far  la  crudele  !  Il  voftro  Itile 
M’ incanta  ;  m’ innamora .  Lo  confeffo  .... 

Oh  che  rolfor  !  che  confufion  !  non  pollo  .  .  .  • 
Più  refillere .  Oh  Dio  !  che  dilli  mai  ? 

Fid.  Come?  Dillo  da  capo.  Nan.  Ah;  troppo  fui 
Sincera  !  Ma  ....  il  pentirli  a  nulla  giova . 
Dilli....  che  voi  ....ch’io..,,  v’amo.  F/V. Ah  fon  rapito! 
Nan.  Non  è  mia  colpa  ,  Te  celar  non  pofio 
Il  fuoco,  che  mi  offulca  la  ragione, 

E  fuga  la  vergogna!  Fid.  Ah  che  trafporto! 

Oh  che  rabbia  ora  il  fegato  mi  brucia! 

Voi  liete.  .  .  .  cara.  ...  la  fomma  totale 
Di  mia  felicità  !  Più  non  pois’ io 
Contenermi.  Che  fiamma!  al  fine  è  forza 
Ch’or  io  ti  ...  .  faccia  un  brindili  da  capo» 

Don  Fidenzio  beve  . 

Ma  che  Madama  una  volta  concluda 
Di  farli  Spofa  !  Altrimenti ....  preveggo  , 

Che  noi ,  pria  eh’  Ella  faccia  a  Te  l’ Erede , 

Le  pianteremo  un  piccolo  Fidenzio . 

Ma,  dimmi,  Anima  mia,  non  è  per  anco 
Rifoluta  a  fpofar  quel-, vanerello  ? 


Nan. 
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Nati.  No.  Cuor  mio,  no;  no;  no;  ch’il  Ciel  ci  guardi 
Da  Umile  difgrazia  !  Ho  tra  le  mani 
Un  Partito  miglior.  Fid.  Ma,  mia  Regina, 
Quell’ infame  Tambur,  che  tutta  notte 
Ci  fa  tremar ,  non  gli  ha  fpento  la  voglia 
Di  riprender  Marito?  Nan.  Zitto  un  poco; 
Quello  Tamburo ,  le  fi  abbia  giudizio  , 

Per  noi  almeno  almen  vai  mille  feudi  ! 

Fid.  Ma ,  com’  elfer  Io  può ,  dolce  pupilla 

Degli  occhi  miei?  Nan.  Da  che  noi  fiamo  ormai 
Come  Marito,  e  Moglie,  io  vo’che  fia 
Tutto  tra  noi  comune.  Fid.  Anima  mia; 

Quefto  è  un  dover .  Corpi ,  Segreti ,  e  Beni , 
Riduce  il  Matrimonio  un  Ente  folo. 

Nan.  Dunque  l’Arcano  è  quello.  Ma....  mi  fembra 
Sentir  gente,  che  viene  a  quella  volta  . 
Ritiriamo  nel  holco  qui  vicino, 

Ove  ficuri  fiam ,  eh’  alcun  non  ci  oda. 


Fine  dell'  Atto  Terzo » 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

*  . .  *  ■ 

!(  Don  Fidenzio ,  e  Gianni . 

F/rf.  Rsù ,  Gianni,  m’afcolta;  buon  figliuolo, 

I  M  Un  non  fo  che  ho  da  dirti  ;  abbi  giudizio! 

Gianni  a  parte  . 

Ch’io  abbia  giudizio?  che  mai  vuol  dir  quello? 

a  Don  Fidenzio . 

Sempre  farò  P  obbligo  mio. 

a  parte  Per  certo 
Ei  vuol  proibirmi  in  quella  fera  il  bere . 

Fid.  Io  t’ho  lèmpre  avvertito,  e  tu  lo  lai, 

A  tener  tutto  in  ordine,  ora  voglio, 

Ch’  i  cucchiai,  le  forchette,  ed  i  cultelli. 

Le  biancherie ,  gli  argenti ,  ed  i  criftalli 
Difpolli  fien  con  metodo  perfetto . 

Gianni  a  parte . 

Ch’  i  miei  criftalli  fien  difpolli  in  metodo  ! 

alto  a  Don  Fidenzio . 

Voi  parlate  sì  bene,  e  sì  cottele 
Voi  liete  in  comandar,  ch’egli  è  un  piacere 
D’  obbedirvi .  Fid.  Perchè  1’  efatto  metodo 
T  utto  facile  rende ,  e  dove  ei  regna 
Si  fugge  lo  fcompiglio  e  l’ anarchia  ! 

Gian .  L’ anarchia  !  pah  ! 

a  parte  Sentite  com’ei  parla! 

Io  quali  ilo  per  dir,  che  per  udirlo 
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Starei  un  giorno  intier  fenza  ber  vino  ! 

Fid.  Avverti  che  ciò  fia  detto  per  Tempre. 

Ma  intanto  or'  vo’  laper ,  le  tutto  è  pronto 
Quel ,  che  bilbgno  fa  per  dare  in  quella 
Sera  una  cena*  e  fè  dilpofto  fia 
Con  le  leggi  meccaniche.  Gian.  In  mezz'ora. 

Se  voi  lo  comandate ,  fono  in  flato 
Di  fornire  un  gran  pranzo ,  ancor  eh*  ei  folle 
Fer  le  nozze  di  tutta  una  Cittade. 

Ma  ,  s*  è  permeilo ,  ditemi ,  che  forfè 
Deve  a  cena  venir  quel  Pellegrino , 

O  Stregone  che  fia?  Perchè,  s’  è  quello. 

Pel  fuo  palato,  ulo  alle  Stigie  menle , 

Saranno  fredde  e  infipide  le  falle  . 

Che  fon  di  moda  in  quello  nollro  Mondo. 

Fid.  Alcolta  ,  figliuol  mio;  quel  che  tu  credi 
Uno  Stregone,  è  un  animale  anfibio; 

Una  creatura  doppia;  una  perfona 
Di  due  figure  ,  ma  che  mangia ,  e  beve 
Appunto  come  noi.  Gian.  Ma  dunque,  almeno 
Ei  mangerà  per  due. 

Fidenzio  ride .  No,  ma  non  fei 
Alogo  affatto  in  dirlo.  Gian,  Alogo!  Temo 
Ch’egli  parli  Latin.  Fid.  Perchè  quell’uomo 
E’  un’uom  di  fpecie  doppia  .  Gian.  Che  ,  mi  pare. 
Si  chiaman  ,  s’ io  non  erro,  Ermafroditi. 

Fid.  E’  marito,  e  non  è;  ha  la  barba,  e  non  l’ha; 
E’  giovine,  ed  è  vecchio.  Gian.  Affé  dich’io 
Quella  è  bizzarra  ;  u  n  uom  giovine ,  e  vecchio  ! 
Come  può  ftar  ?  Fid.  Non  intenderti  mai , 

Che  quando  getta  il  ferpe  la  fua  vecchia 
Pelle  rmgiQvinifee  ?  Gian,  L’  ho  veduto . 
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Fid.  Figurati  l’iltefl’o  di  coltui. 

Gian.  Ora  mi  torna  ;  può  ben  dar,  eh’  un  ferpe 
Somigli  uno  Stregon  .  Fid.  Povero  Gianni , 

Tu  ti  confondi;  non  è  vero?  or  Tenti, 

Quando  egli  getterà  quella  Tua  fpoglia 
Di  Stregon ,  lo  vedrai  rifplender  tolto 
Come  un  gioVin  Signor,  lieto  e  gentile. 

Gian.  Ma  cenerà  in  figura  di  Maliardo? 

Fid.  T u  lo  vedrai  a  Tuo  tempo .  Gian.  Io  per  me  veggio, 
Che  nulla  intender  debbo ,  pazienza  ! 

E’  un  quarto  d’ ora  almen ,  che  mi  parlate  ; 

Ch’  il  Diavolo  mi  porti,  s' io  n’ho  intefa 
Una  parola.  Fid.  II  credo,  e  così  appunto 
Dev’edere;  ne  godo.  Ma  torniamo 
D’onde  partimmo  già;  nel  gran  Salone 
La  Tavola  prepara  ;  e  tutto  fia 
Terfo ,  e  dilpolto  in  proporzione  armonica  . 

Hai  ben  comprefo?  parla  !  Gian.  Intefi.  Fid.  Tolto 
Si  ordini  alla  Cheina,  che  prepari 
Una  fplendida  cena;  e  fia  tua  cura 
Che  le  nuove  livree  fi  mettan  fuori. 

Gian.  Tutto  fatto  farà,  ch’io  tutto  intendo; 

Ma  ,  quando  non  volete  edere  intefo , 

Mi  divertite  più.  Fid.  Vai,  eh’  a  momenti 
Ti  (velerò  l’arcano. 

Gianni  parte . 

Fidenzio  lo  richiama.  Eh;  Gianni, lènti; 
Che  Sulanna  nel  letto  di  Madama 
Metta  per  quelta  lera  due  guanciali. 

Gian.  Due  guanciali  t  che  forfè  Ella  diventa 

Doppia  ancor  lei?  Fid.  Tu  fai  quel,  che  ridico. 
Senza  tanto  ciarlar  :  ma  Tento  Nanna , 

E  2 
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Parmi ,  che  gridi  con  la  Cuciniera . 

Gian.  Non  s’indugi  a  partir;  che  s’ella  arriva. 
Mi  da  il  mio  conto.  Affé  quella  s’intende. 
Che  ben  parla  il  Toi’cano ,  e  non  li  perde 
Nè  pure  una  parola!  parte. 

SCENA  SECONDA. 

Don  F'tdenzio . 

V 

In  quella  fera 

Spero,  che  alfin  fvilupperalli  il  nodo. 

Sparirà  quella  Larva.  Ahi  Nanna!  ahi  Nanna! 
Perchè  non  lèi  men  bella,  o  meno  Icaltra? 
Quando  ripenfo  a  te ,  venti  ragioni 
Trovo  per  non  amarti;  e  per  languire 
D’ amor  per  te,  due  fole.  E’  delle  venti  ' 

La  prima ,  che  tu  le’ .  .  .  .  Ma  qua  fen  viene 
L’amabil  Furberia;  quando  la  veggo, 

Una  fola  ragion  di  quelle  due 

Vince  le  venti;  il  Ciel  non  voglia,  ch’io 

Alfin  non  lia  sì  folle  da  cadere 

Nel  laccio,  che  le  teli,  per  tirarle 

Dal  cuore  il  gran  fegreto  del  Tamburo* 
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«'  SCENATERZA. 

Nanna ,  e  Don  Fidenzio  . 

Nanna  entra  nella  Scena  fopra  penfiero ,  e  un* 
in  Don  Fidenzio . 

■Afa».  ^Hi,  ahi!  che  fiere  voi?  F/W.  Si;  mia  graziola 
Tortorella  gentil,  fon  io.  Chi  mai 
T’anima  or  l’ali?  Nan.  Ahimè!  lo  deggio  dire? 

Fid.S i;  dillo.  Anima  mia .  Nan.V oi ....  liete ....  il  fuoco. 
Intorno  a  cui  quello  mio  cuor  ....  s’aggira 
Quali  incauta  farfalla .  Ah  dilli  troppo  ! 

Fid.  Ah  furbetta  !  ah  furbetta  !  tu  t’accorgi. 

Che  la  farfalla  io  fono;  e  ch’ai  tuo  fuoco 
Dal  dì  che  ti  mirai,  m’ arfi  le  piume! 

Ah  dilli  troppo!  Nan.  Ma  fe  ciò  ti  è  grave. 
Dirò,  che  fon  venuta  per  parlare 
Col  mio  Fantafma  ,  condannato  a  ftarfi 
Dietro  un  Lambrì.  Mio  caro  Don  Fidenzio, 
Avrefte  mai  penfato,  che  vi  folle 
In  quello  muro  un  fìmil  nafcondiglio  ? 

Fid.  Nò  certo,  e  tanto  è  ver,  che  non  comprendo 
Com’ei.  ftar  polfa  tra ’l  Muro,  e ’l  Lambrì. 

Nan.  Eh,  appunto;  vi  li  afconde  un  gabinetto» 
Con  una  fcala  dentro  la  muraglia. 

Che  va  da  quello  pian  fin  giù  nel  fondo 
Della  cantina  ;  eh’  in  un  tempo  forte , 

O  fu  una  cafa  matta ,  o  una  legreta 

Ulcita,  allora  ch’era  quella  Villa 

Già  la  Fortezza  del  Cartello .  Fid.  Io  rerto. 
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Son  più  vecchio  di  te ,  e  lino  ad  ora 
Non  l’ho  faputo  mai.  Nati.  Lo  credo;  a  cafo 
Un  giorno  lo  Icoperli,  e  mancò  poco. 

Che  morta  non  cartelli  di  paura 
Quando  toccai  il  fegreto,  e  vidi  torto 
Fuggirmi  avanti  agli  occhi  la  muraglia . 

Fìd .  Ma  afcoltami ,  Cuor  mio  ,  tu  non  gli  hai  detto 
D’ avermi  confidato  quefto  intrigo? 

Nati.  Si ,  eh’  io  fon  pazza  !  vi  credete  dunque , 
Che  voglia  altrui  fidar  quel  che  tra  noi 
Falsò  di  più  gelofo?  Fid.  Appunto;  ch’io 
Non  voglio  aver  a  iàr  con  quella  gente, 

Vana  Tempre  di  farli  la  giuftizia, 

Che  pare  al  lor  capriccio,  col  baftone. 

Nati.  Oh  si  ,  ftordita  fon  !  Fìd.  Ma  dimmi ,  o  Cara  , 
Che  dunque  il  tuo  Fantafma  non  intende 
Quel  che  or  fi  dice?  Man.  No;  no;  no;  ne  ho  fatta 
Cento  volte  la  prova .  Ma  ora  voglio 
Concertar  feco  quel  che  deve  fare 
In  quella  lèra  ;  lalciami ,  Amor  mio  . 

Fìd.  Si;  che  intanto  farò  certi  miei  affari. 

Addio,  mia  Stella .  Afa».Addio,  mio  Sole.  F/V.  Addio 
Bella  Ciprigna .  Nati.  Addio  ,  gentile  Adone . 

Nanna  ride. 

O  ben  ;  quefto  oramai  ci  è  nella  rete. 

Tra  poco  ci  cadranno  i  mille  feudi. 
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SCENA  QUARTA. 
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Leandro  ,  e  Nanna . 

Si  fente  batter  tre  volte  il  Tamburo , 
ed  a  cia.fcun  colpo  Nanna  parla . 

flan.  nTa;  da;  uno , due  ,  e  tre;  quelli  è  Leandro, 
Ch’  or  mi  da  il  fegno ,  convenuto  meco 
Per  potermi  parlar  fènza  timore . 

S' ac  co  fi  a  al  muro ,  e  con  voce  alta  dice, 

Ulcite. 

Batte  altri  tre  colpi  di  tamburo. 

Ho  intefo;  si  ;  vi  fono  ;  ulcite , 

Ulcite  pur  dalla  caverna ,  e  dentro 
Lalciatevi  il  tambur;  non  vi  è  nefluno. 

Si  apre  la  muraglia ,  e  Leandro  efee 
fenza  il  tamburo. 

Ltan.  E  ben ,  mia  cara  Nanna ,  e  quali  nuove 
Vi  fon  nel  vollro  Mondo?  Nati.  Aliai  cattive; 

Fa  d’  uopo ,  che  penliate  a’  cali  voftri  ; 

Vi  ha  chi  lì  vanta  in  quell’  ideila  lèra 
Di  cacciarvi  dal  nido  .  Lean.  Ora  comprendo 
Quel ,  che  mai  non  ho  in  cefo  in  quedo  giorno. 
Ancor  ch’abbia  aguzzato  le  mie  orecchie  . 

Ni  folpertava  già.  Nati.  Noi  &tn  vicini 
A  Scioglier  quedo  nodo!  Lean.  Io  fonò  inquieto 
Pet  un  cafo  sì  nuovo;  ma  codui 
Dinmi  chi  è  .  Nan.  Mi  è  ignoto;  è  un  Pellegrino, 
Con  un  braccio  di  barba  bianca  bianca. 

Che  1  fpaccia ,  cred’  io ,  per  un  Maliardo  . 

E  4  Lean- 
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Leandro  ride . 

Già  tutto  intefi  ;  è  un  Ciarlatano;  or  lafcia, 

Ch’ ei  fi  prefenti  pur;  dì  che  non  fono 
Leandro,  fé  noi  fo  morto  cadere 
Dallo  fpavento  a’  primi  colpi.  Io  temo 
Più  affai  quel  pazzerello  del  Marchefe 
Preffo  alla  tua  Padrona  ,  che  coftui, 

S’  è  vecchio  ,  come  dici ,  e  fe  per  Mago 
Vuol  venderli  tra  noi;  e  in  quelli  tempi; 

Ma  quel  Marchelè  poi  !  ah  quel  Marchefe. . .  • 
Nati.  Lo  temete  a  ragion  ;  per  dirvi  il  vero , 

Egli  in  due  giorni  foli  ha  più  conclufo 
Con  quelle  fue  follìe,  con  l’impudenza , 

Che  voi  in  due  meli  non  avete  fatto 
Con  1’  affettar  per  lei  ftima  ,  e  rifpett©  ; 

Col  dimoftrarvi  ©gnor  timido  amante  ; 

Col  dir,  eh’  amate  in  lei  la  fiua  virtude 
Più ,  che  le  fue  bellezze .  Lean.  Ma  le  dunqie 
A  quello  prezzo  conquiftar  fi  deve , 

Cangerò  flile  anch’  io  ;  tua  cura  fia 
Ch’ una  volta  le  parli;  e  vedrai  tollo, 

Che  profitto  farò  de’  tuoi  configli . 

Nan.  Farete  ben .  Le  riverenze  a  parte  ; 
Complimenti;  rifpetto;  adorazioni 
In  un  perpetuo  efiglio;  armi  fon  quelle 
Buone  per  profanare  un  cuor,  che  langue 
Per  dura  legge  in  difperata  fete 
Tra  folti  e  lordi  ferri.  Lean.  O  cara  Nama; 
Lafcia ,  eh’  in  quello  ampleffo  ora  ti  giur/ , 

Che  deggio  la  mia  vita  a’  tuoi  precetti . 

J$an.  Ah,  che  mi  brilla  il  cuor,  mentre  vi  trovo 
Ubbidiente  così!  Da  quello  punto 

In- 
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Incomincio  a  penfar  meglio  di  voi} 

Che  nella  gioventù  nulla  vai  tanto , 

Quanto  un  cuor,  che  fia  docile  e  (Incero. 

In  fine  il  forte  è  quello;  con  noi  altre 
L’aria  di  Seminario  è  un  gran  delitto . 

Lean.  M’ingannai;  tei  confetto;  credei  fòggia 
La  tua  Padrona .  Nati.  Che  non  è  per  quello  ? 
Che  liete  fuor  di  voi?  Non  ha  l’eguale  ! 

Se  volete  ;  è  l’ onor  del  Tetto  nollro  ! 

Ma  non  ottante,  credimi,  amor  mio, 

Ma;  zitto;  e  in  quelle  mura;  e’  non  v’ha  poi 
Differenza  sì  grande  tra  le  donne  : 

Siam  tutte  fatte  a  un  modo;  e  in  fomma  è  certo, 
Che  Madama  è  un  elempio  di  virtude, 

Impudente  il  Marchelè ,  e  voi  modello  • 

Nulla  dico  di  più;  citiamo  intefi. 

Lean.  Pur  troppo  è  ver;  ma  chi  veracemente 
Ama  ,  non  olà .  Nan.  Se  timido  liete , 

L’arte  d' irfnamorar  non  è  per  voi. 

Lean.  Il  veggio,  e  ognor  ci  penfo;  e  fol  per  quello 
Metodo  vo’  cangiar .  Non.  Facciam  la  prova . 
Yeggiam  quel  che  fi  può  fperar  da  voi. 

Io  fon  Madama;,  e  bene. 

Nanna  fi  mette  in  un  aria  feria  • 

Lean.  Temo...»  Nan.  Male! 
Quello  promette  poco  !  Lean.  Io  temo ,  dilli , 
Che  manchi  il  tempo  di  far  quella  leena. 

Nan.  La  leena  è  molto  corta  a  chi  là  l’arte; 
Perchè  chi  vuol  d’ amor  godere  il  frutto , 
Convien,  ch’il  tempo  furi.  Lean.  Or  via,  fi  provi. 
Se  volete  così.  Nan.  Dunque  coraggio! 
i-fan.  Mia  Gara,  eccomi  a  voi;  ch’io  fon  rapito 

Dal 
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Dal  voftro  bello .  Ecco  la  mia  ragione 
Voflra  vii  (chiava.  Nan.  Bene;  e  l’apertura 
Del  teatro  fi  può  (offrir;  ma  quefte 
Son  voci  lènza  azion  ;  la  man  fi  prenda  ; 

Gli  ojferifce  la  mano ,  e  Leandro  la  prende; 
Nanna  ìa  ritira ,  ed  egli  fe  la  lafcia J cappate . 
Fingo  di  ritirarla  ,  e  voi  sì  predo 
Perdete  il  pofto?  Eh  via;  fatevi  cuore; 

Baciatela  per  forza . 

Le  bacia  la  mano. 

^Jn’  altra  volta  ! 

In  vece  di  ribaciarle  la  mano ,  s'  appresa 
per  abbracciarla . 

Lean.  Ahi ,  che  davanti  a  te  ,  Ben  mio  ,  mi  perdo  ; 
Ardo,  ed  agghiaccio,  e  cieco,  ad  onta  ancora 
Di  mia  virtude ,  a  conculcar  fon  pronto 
Ogni  dritto  più  facro .  Nan.  E’  qualche  colà  l 
Coraggio  ,  il  mio  ragazzo ,  vi  farete  ! 

Ma  codanza  ci  vuol  ;  non  vi  fpaventi , 

Se  sdegnolà  fi  finge,  e  all’ improvvidi 
Vi  dice,  fiete  matto  !  e  fe  forfè  anco 
Per  vanità  vi  onora  d’  uno  (chiaffo  ! 

Ciò  non  v’arretri,  no  .Lean.  Lafcia  crudele.,.* 
Seguita  a  volerla  abbracciare  . 

Nan.  Eh  via  infoiente!  a  chi  dich’io?  ancora? 

Chi  mi  credete  voi?  Lean.  Perdona,  o  Cara , 

E  fe  reo  fono,  e  le  del  mio  delitto 

Giuda  pena  è  il  cader  vittima  ali’  Ara 

Del  tuo  furore;  una  morte  sì  bella 

Mi  è  più  del  viver  dolce.  Nan.  Appreflo  a  poco 

Voi  megliorate  Arile;  che  con  noi 

Quel ,  che  più  ralfomiglia  alla  follia , 

Sem- 
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Sempre  è  un  incanto ,  ed  un  prodigio .  Lean.  Pommi 
Ove  arde  il  Sol  le  più  deferte  arene , 

O  dove  Borea  con  il  gelo  eterno 
Criftallizza  del  mar  P  onde  fpumanti  , 

Sempre  la  Cetra  mia  tuo  dolce  nome 
Rifuonerà;  farò  lèmpre  beato. 

Idolo  mio,  penlàndo  a  te.  Nati.  Può  Ilare; 

Ma  è  troppa  Poefia ;  e  in  generale 
Per  trionfar  del  noftro  cuor  fa  d’  uopo 
Ardire  a  tempo ,  e  rifpiarmar  parole . 

Un’  aria  di  poetico  furore 
Ci  è  un  pretefto  a  foffrir;  ma  Ce  diventa 
Serio  fallar,  ci  noia,  che  chi  molto 
Penla ,  non  olà  molto  ;  e  chi  fofpira 
Auree  Tempre  goderci ,  o  folle  fia , 

O  almen  con  noi  tale  fi  finga  ;  e  quelli 
Che  non  mel  crede  ,  a  fua  confufione 
Si  fpecchi  nel  Marcitele;  egli  è  l’efempio .. .» 

Lean.  Che  Diavol  ha  coftui  ?  io  non  comprendo 
Il  fuo  merito  ancor;  parmi  che  fia 
Un  uom  da  nulla.  Nan.  Appunto;  ma  da  quello 
Uom  da  nulla,  imparate,  Dottoricchi, 

Quel  che  c’  aguzza  V  appetito  ,  e  quale 
Sia  il  brio  che  ci  rapilce;  apprendi  l’arte 
Di  trionfar  del  noftro  cuor  da  lui. 

Ei  di  fe  fteflo  ammirator  fuperbo , 

Sempre  fi  moftra  in  aria  di  trionfo: 

E  con  ftolta  vivezza  lufinghiera 
Studia  gl’ occhi  attirar.  Mai  non  fta  fermo. 
Danza  fe  muove  il  piede,  e  le  ripolk 
Sopra  una  Tedia  ,  fi  bilancia  in  ella  . 

Qui  s’ ammira  allo  fpecchio ,  e  la  in  ginocchio 

Fin- 
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Finge  languire  d’ una  bella  a’  piedi  ; 

Da  cui  torto  s’  invola  per  parlare 

Di  nafcofto  all’orecchio  d’ una  Spola 

Che  non  fa  l’arte  ancora,  e  in  tanto  un  altra, 

Che  gli  è  d’ apprefl’o,  con  loquace  piede 

Lufinga,  e  inganna  inlìeme ,  ognor  collante 

In  giurare  a  ciafcuna  di  burlarli 

Di  quella  eh’  è  lontana,  o  che  non  ode. 

Sprezza  la  l’uà  conquida  ,  e  vile  adora 

Fin  la  fantefea  di  colei ,  eh’  ardifee 

Far  difefa  al  Tuo  cuore.  In  mezzo  al  lèrio 

Di  nobil  Compagnia  canta  fra’  denti 

Un  aria  di  teatro,  o  in  confidenza 

Mcftra  un  palio  del  ballo  ;  ovunque  muova 

Il  piè  fa  da  padron  ;  loda  le  folo , 

E’  in  grazia  fua  i  Tuoi  cavalli, e’1  cuoco. 

Torto  il  filenzio  frange ,  le  lìlenzio 
V’ha  dov’ei  regna,  o  col  derider  gl’ altri; 

O  con  fvelar  qualch’ amorofo  arcano; 

O  col  fuppor  qualche  avventura .  Lcan.  E  quelli 
<  Son  dunque  i  pregi,  che  lo  fanno  amare? 

Nan.  Ch’  amar?  Piuttofto  devi  dir,  che  ponno 
Della  Reggia  d’  Amor  farlo  tiranno . 

Leciti.  Creder  degg’  io ,  che  Ila  la  Baronefla 

09  ' 

Folle  così? 

Nanna  ride .  Ma  dimmi  ,il  mio  bamboccio. 
In  fomma  ,  vuoi  tornare  in  .Seminario  ? 

Tel  dilli  pur,  eh’ è  fatta  come  noi. 

S!  Ella  per  lui  non  langue ,  e  non  lofpira , 

Se  non  l’adora  come  vuole,  ei  torto 
Le  lì  prefenta  altero,  e  truce  in  volto 
Col  Cappello  fugli  occhi,  e  con  le  mani 
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Su  i  fianchi,  il  capo  crolla,  aguzza,  e  incurva 
Gli  omeri  minacciofo ,  e  con  villano 
Tuono  le  vibra  in  faccia ,  ancor  pretendi 
Far  meco  la  preziofa  ?  E  ti  lufinghi , 

Folle  che  lèi ,  eh*  io  voglia  de’  tuoi  vezzi 
Far  prezzo  il  mio  loffrir?  Quanto  t’inganni! 
Mille  di  te  più  belle,  e  più  gentili 
Ardon  per  me,  e  non  le  curo;  cangia. 

Cangia  configlio,  e  a  tempo  ti  ravvedi. 
Zenocrate  non  fono ,  e  non  ti  credo 
Una  Lucrezia  ;  e  fe  tal  vuoi  parere , 

Meco  noi  far,  tu  getti  il  tempo  in  vano? 

Io  conofco  le  Donne ,  e  lo  per  prova 
Che  cofa  vaglia  giovinezza  in  noi . 

Ah  si;  tu  ridi  di  nafcolto?  E  ancora 
Olì  far  meco  la  ritrofa  ?  quanto , 

Quanto  rider  mi  fai!  Ti  fo  arrolìire? 

Che  povera  innocente  !  ne’  tuoi  occhi 
Già  leggo  quel  che  brami;  già  t’ho  intelo. 

Si,  beata  ti  fare.  Sarai  mia  Spofa. 

Quando  farem  le  nozze  ?  In  pegno  in  tanto 
Su  quella  mano 

Le  preferita  a  baciar  la  mano . 

Un  umil  bacio  imprimi, 

Se  meritar  tu  vuoi,  ch’uno  de’ miei 
Empia  d’ invidia  i  più  fuperbi  amanti . 

Da  quello  fol ,  eh’  è  un  nulla ,  ora  apprendete 
Qual  fia  la  differenza  tra  voi  due . 

Lean.  La  veggio;  è  grande  al  certo.  Ma  ti  giuro 
Ch’  alla  prima  occafion  farò  buon  ufo 
De’ tuoi  configli.  Nan.  Sarà  ben  per  voi. 

Però  a  fuo  tempo,  che  per  quella  fera, 
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In  cui  Madama  viene  alle  nov’  ore 

Col  Pellegrino  ,  e  col  Marchefe ,  apporta 

Per  farvi  decampare ,  affé  ,  ci  vuole 

Altro  che  fcherzi  !  Lean.  Oh  fi ,  che  vengan  pure  • 

Gli  voglio  regalar  d’  un  mio  concerto 

Da  divertirgli  bene  a  gufto  mio . 

Nan.  Già  v’ho  avvertito;  fiate  accorto;  è  quello 
Il  punto  *  che  decide  tra  voi  due  , 

O  una  lieta  vittoria;  o  voi  per  Tempre 
Siete  oggetto  di  rifo .  Or  via  badate 
Al  giuoco ,  perchè  porta  i  mille  feudi 
Digerire  una  volta  !  Lean.  Oh  non  vi  ha  dubbio; 
Conta  d’ averli  in  talea .  Nan.  Ora  men  vado 
Il  tutto  a  preparare  ;  Ecco  Fidenzio . 

Prello  ,  prello ,  t’ afeondi  in  leno  all’  ombre . 

SCENA  QUINTA. 

Fidenzio ,  e  Nanna . 

Fid.  |7  Bene ,  Idolo  mio ,  vederti  poi 

IltuoFantafma?  Nan.  Si;  ma  non  porto  ora 
Nulla  dirti  di  piò,  che  troppo  il  tempo 
F.’  preziofo,  ove  noi  fiam  ridotti. 

Addio  mio  Ben .  Fid.  Cuor  del  mio  cuore ,  addio. 


SCIE- 
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SCENA  SESTA. 

Il  Mar  che fe  ,  e  Don  Fidenzio. 

Il  Marche fe  in  aria  d' importanza ,  e  di  Padrone  • 

Mar.  A  Te  buon  uom  ! 

Fidenzio  a  parte. 

Buon  uomo  !  Mar.  Olà  Fidenzio  • 

A  chi  dich’io? 

Fidenzio  a  parte. 

A  chi  dich’  io  ?  Per  anco 
Non  làpeva,  che  fortìmo  tra  noi 
Confidenti  così  !  Madama  iftefla 
Non  fi  è  arrifchiata  a  tanto  meco!  Mar.  Amico, 
Voglio  un  piacer  da  te. 

Fidenzio  in  aria  difpettofa . 

Cola  volete  ? 

Mar.  Va  ;  prendi  torto  1*  Entrata ,  e  la  Decima 
Di  quefta  Baronia ,  acciò  eh’  io  porta 
Elàminar  quanto  per  cento  frutti . 

Fidenzio  in  aria  di  maraviglia . 

La  Decima  e  1’  Entrata  ! 

Il  Marchefe  contraffacendolo . 

Si,  la  Decima, 

E  l’Entrata!  Ch’ ancor  tu  non  m’ai  intefo? 

Fid.  Che  forfè  voi  peniate  di  comprarla? 

Mar.  Figurati  di  si!  Tu  l’indovini. 

Vecchio  barbogio!  Fiq.  Ella  è  di  gran  valore. 
Mar.  Lo  fo  da  me;  mi  caverò  il  capriccio 
A  caro  prezzo,  fe  do  in  cambio  d’erta 


La 
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La  mia  perfona  .  Fid.  Veggio,  eh’  a  quell’ora 

Tutto  avete  con  voi. 

Don  Fidenzio  ride . 

Il  Marche  fe  a  parte .  Quello  Villano 
Par  che  di  me  lì  burli. 

alto  Orsù  Fidenzio 

Alcolta;  fe  tu  vuoi,  ch’io  ti  mantenga 
Nel  pollo,  che  tu  fei,  da  quello  punto 
Incomincia  a  temermi  « 

Fidenzio  a  parte .  Affé  collui 
E’  un  ardito  par  fuo  !  Mar.  Lo  fo,  tu  lèi 
Più  ricco  d’ un  Giudeo;  ed  io  già  fpero. 

Che  un  piacer  ti  farai  di  darmi  in  predo 
Or  mille  Doppie  ;  o  ti  fo  render  conto . 

Fidenzio  a  parte. 

Che  impudente!  Mar.  Si  si;  fe  avrai  rifpetto 
Per  me ,  confida  nella  mia  clemenza , 

La  grazia  ti  farò  di  torre  a  ufura 
li  denaro  da  te  più  che  da  un  altro* 

Fidenzio  a  parte . 

10  crepo  dalle  rifa  allor  che  penfo 
Quanto  collui  fia  folle .  Or  vo’  a  fue  fpefe 
Divertirmi  ben  ben; 

alto  Dunque  Signore 
Voi  mi  fate  fperar,  che  per  me  avrete 
Della  bontà?  Mar.  Mi  dì  ;  quanto  vuoi  darmi 
Per  efièr  Maggiordomo?  Fid.  E  che  fo  io? 

11  pollo  è  bello  !  cinquecento  Doppie . 

Mar.  Il  Diavolo  ti  porti;  e  che  ti  peni! 

D’ offrir  la  buona  mano  al  Cameriere  ? 

Fid.  Ve  le  ho  offerte  per  giuoco;  che  co’ fatti 
Certo  non  vi  darei  neppure  un  foldo;  rìde 

Non 
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Non  vi  sdegnate;  e  la  ragione  è  quella  ! 

Il  Mar  chef:  crollando  il  capo . 

Qual’  è  quella  ragion  ?  Fid.  La  prima .  Mar .  Or  via  ; 
Ti  fpedilci  una  volta .  Fid.  Che  non  liete 
Ancora  mio  Padrone;  e  la  feconda. 

Che  neppur  lo  farete; 

ride.  Schiavo  voltro!  parte. 
Mar.  E’  quello  baroncello  petulante. 

Quali  quanto  Io  è  quel  Ciarlatano  ; 

P  giurerei ,  eh’  e’  fon  d’ accordo  inlieme . 

SCENA  SETTIMA» 

La  Barone JJa  ,  ed  il  Mar  chef. 

Bar.  AH.;  liete  lolo  ?  Gli  fpiriti  forti 

Aman  la  folitudine?  Mar.  Che  folo? 

Se  fin’  ora  parlai  con  Don  Fidenzio . 

Oh  che  llrana  figura  !  oh  che  ftordito  ! 

Come  potete  mai  perdere  il  tempo 
Con  un  uomo  limile?  Bar.  Io  non  lo  pago 
Per  la  converlàzion ,  ma  perchè  attenda 
A’fatti  miei.  Mar.  Sia  pur  ciò,  che  fi  voglia. 
Egli  ha  l’onor  di  difpiacermi  affai. 

Più  in  cala  non  lo  voglio,  ch’ei  vi  ruba . 

Bar.  Voi\li  fate  gran  torto;  ha  lempre  avuta 
Buona  reputazion.  Mar.  Sì,  li  credete. 

Perchè  vi  comparifce  un  uom  devoto. 

Bar.  Certo  è  un  delitto  quello  che  per  voi 
Deve  llimarli  fol  chi  non  è  tale. 

Mar.  Voi  liete  cara  quanto  liete  femplice! 
Dunque  per  meritar  la  vollra  llima 
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Converrà  mafcherarfi  da  Pilogio  « 

Bar,  Ma  ditemi  una  volta ,  e  qual  trafporto 
V’offende  la  ragion,  per  creder  pregio 
La  fama  d'empio;  e  per  gioir  del  rilchio, 
Ch’ognor  lòvrafta  a  chi  le  leggi  offende? 

Mar,  Tu  vuoi  ch'io  ridà»  il  veggio.  ride . 

Bar ,  E'  la  rifpofta 

In  vero  fpiritolà! 

Il  Mar,  le  bacia  la  mano ,  Ma  tu  fei 
Leggiadra  piu  d’ affai! 

Bar.  a  parte.  Temo  il  fuo  amore; 
E  piò  il  fuo  ardir,  per  cui  di  me  diffido. 

Mar ,  Tu  t’accorgi  ch’io  t’amo,  e  te  ne  abufi. 
Ma  non  fo  poi  quanto  vorrò  foffrire 
D’  eflerti  giuoco  •  Bar .  Vi  fovvenga  quello 
Ch’a  me  d’ avanti  il  Pellegrin  vi  diffe . 

Mar,  Si  è  vaneggiato  affai ,  cangiam  dilcorfo  ; 

E  vengafi  una  volta  a  quel ,  eh*  importa . 
Dimmi,  vedova  bella,  per  mio  lume  ! 

Quella  tua  Terra  è  coltivata  bene? 

Rifponde  la  fua  rendita  al  valore  ? 

La  Barone  {[a  a  pane , 

Ch*  imprudente  queftione!  Mar.  Or  mi  favviene  ; 
A  propofito;  ho  villo,  il  piè  movendo 
Per  quell’  albergo ,  molti  argenti  antichi 
Sparii  per  tutto .  Bar.  Al  certo ,  avete  un  occhio 
Acuto  affai!  Mar.  Nulla  mi  Icappa.  Ed  evvi 
Tra  quelli  un  gran  bracier,  ch’è  fuor  di  moda, 
Vo’ convertirlo  in  una  Papalina. 

Bar.  A  meraviglia  ben.  Mar.  Sapete  poi 
In  quel  ch’io  vo’  cangiare  i  lèi  bacili, 

Che  avete  fu’  i  buffetti?  In  fei  Cavalli 


Di 


i QUARTO .  8$ 

Di  mantello  Ilàbella.  Bar.  Oh  che  graziole 
Metamorfofi  ,  che  di  far  penfate 
Nella  mia  cala  ! 

Il  Marche fe  ride .  A  che  vi  fervon  mai 
I  tre  ferviti  di  Vermiglia  ,  fatti 
Al  tempo  de’  Tarquini  ?  In  oggi  fono 
Fuori  d’ulanza.  Voglio  che  lì  mangi 
In  Porcellana;  Si,  Cuor  mio  ,  il  gran  ludo 
In  oggi  è  di  fervire  in  Porcellana 
Dorata  di  Saflònia  .  Bar.  Al  certo  veggio, 

Che  fudate  in  penlàr  come  ridurre 
La  cala,  me,  la  roba  mia  alla  moda. 

Quali  direi,  che  fino  avelie  fatto 
Un  inventario? 

Il  Mar  che  fe  ridendo .  E*  vero;  il  Credenziere 
Mollrata  mi  ha  quella  Terrina  d’oro 
Col  fuo  coperchio;  quanto  è  grande!  e  quanto 
E’  magnifica  mai!  Non  pare  al  certo 
Un  mobil  da  privati.  Bar.  E’  molto  antica! 

Mar .  Sì  certo;  ma  quantunque  ella  fia  tale  , 

E*  d’ un  sì  bel  lavoro,  che  delitto 
Fora  V  ufarla  .  E  pur,  perchè ,  mia  Dea, 

T*  amai ,  e  t’amo  alla  follia ,  va’  torto 
V enderla  ,  per  comprar  con  il  fuo  prezzo, 

E  corti  quel  che  corta  ,  un  bel  Brillante  , 

Che  formi  una  fermezza  ;  e  quella  io  penfo 
Dartela  in  pegno  di  mia  fede .  Bar .  Oh  quanto 
Voi  liete  generalo  !  ma  vorrei 
D’  una  grazia  pregarvi.  Mar .  Volentieri. 

Bar.  Quella  è  di  non  difpor  di  ciò  eh’  è  mio 
Pria  d’ averne  il  diritto.  Mar .  Importa  poco; 

Ne  fon  più  che  ficuro;  ti  conofco! 

F  z 
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Bar.  Troppo  amate  i  miei  Beni.  Mar.  Anima  mia 
Perchè  fon  tuoi;  Bar.  Lo  credo,  non  giurate. 

Mar.  Cerne  ?  vi  fate  feria  ?  E’  quefto  appunto 
Il  modo  d’ annoiarmi.  Ve  l’ho  detto, 

E  vel  ridico ,  tutto  il  voftro  bello 
Vi  trasfigura  l’aria  grave;  Bar.  Al  certo 
Dite  il  vero ,  Marchefe ,  è  molto  ferio 
Per  me  l’affar  del  Matrimonio.  Mar.  E  bene; 
Giulio  per  quello  convien  farlo  tofto 
Senza  punto  penfar  !  Bar.  Senza  penlàre? 

In  fin  non  fon  più  di  diciotto  meli , 

Ch’io  gemo  afcofta  in  Vedovile  ammanto. 

Mar.  Ma  che  non  ferve  quello  tempo  ?  Cara  , 
Dimmi,  che  forfè  farà  meglio  uccilò 
Il  Barone  dell’Arco  tra  dieci  anni, 

Di  quel ,  eh’  ora  lo  fia  ?  Bar.  Che  rimembranza 
Crudel  !  Mar.  Credete  voi ,  che  tra  dieci  anni 
Più  Vedova  larete?  Bar.  Nò;  ma  s’ io 
D’  un  fecondo  Imeneo  la  lieta  face 
Sì  tulio  arder  facefli ,  e  che  direbbe 
Il  Mondo  allor  di  me?  Mar.  Direbbe,  ch’io 
Ti  ho  inebriata  d’amor;  che  mi  è  piaciuto 
Preferirti  a  cent’  altre ,  che  la  forte 
Sofpiran  di  piacermi .  Bar.  Quell’  ideilo 
Mi  farebbe  delitto.  Mar.  Pregiudizi 
De’ piccoli  paefi  !  a  me  ,  Io  credi, 

Che  t’amo,  e  che  conofco  di  te  meglio 
La  gran  leena  del  Mondo,  e  le  brillanti 
Corti ,  dove  il  piacer ,  lo  fpirto  ,  el  brio 
Ridon ,  quali  in  fua  sfera ,  ove  le  Donne 
Regnano,  e  fan  regnar;  qui  tu  vedredi 
Oh’ è  più  facil  faper  chi  fia  il  fecondo 

■-i  Spo- 
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Spofo  d’una  gran  Dama,  che  fcoprire 
Chi  Marito  le  fia . 

Il  Marchefe  ride. 

Bar.  Ridete  pure; 
j  Fatevi  piatilo;  ditemi  di  grazia 

Che  vi  credete  comparir  per  quello , 

Spintolo,  o  impudente?  Mar.  Ah,  Tei  vezzolà  ! 
Ti  compatilco  !  Che  Moral  grottelèa 
Ti  s’ aggira  pel  capo  ?  Orsù  mi  (piega 
Quanto  diverfo  fia  lo  fpiritofo 
Dall’ impudente,  cioè  a  dir  da  un  uomo. 

Che  parla  franco ,  ed  olà  a  fuo  capriccio 
Gettar  naufrago  in  feno  a  un  ri/o  inlàno 
Ogni  più  ferio  affar.  Bar.  Quanto  è  diverfo 
Da  un  folle  un  favio,  e  dàll’onelto  un  reo  . 
Mar.  Ho  intefo;  ora  ti  prende  il  mal  umore. 

Forfè  ti  pungon  gl’ illerifmi  ?  O  pure 
T*  immagini  fentire  il  tuo  tamburo?  rìde  • 

Bar.  L’  ora  s’ appretta  gli.  Mar.  Ne  godo  aliai. 
Bar.  Facil  faravvi  trasformare  in  giuoco 
Quello  trillo  Fenomeno .  Mar.  Lo  fpero  . 

E’  quella  Fora  dunque,  in  cui  la  Larva 
Suol  far  la  fua  marciata.  Or  via ,  che  venga, 
Mettiamoci  a  lèder  per  poter  meglio 
Giudicar  del  fuo  metto.  Bar.  Volentieri; 

Purché  mi  promettiate  d*  aver  lènno , 

E  di  non  ingiuriar  lo  fpirto .  Mar .  Ch’  ÌQ 
Gli  Spirti  ofi  ingiuriar  ? 

Ironicamente . 

Troppe  rìfpetto 

Quellè  belle  creature  per  non  farlo. 

Ma  Ila ... .  panni  fentir ,  che  F  iftruiaento 

F  3  S’ac* 
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S’ accordi  già .  Bar.  Deh  non  vogliate  fare 
Il  bravo  fuor  di  tempo;  rifervate 
Voftro  coraggio  allor,  eh’  il  trillo  Tuono 
Sparge  il  terrore  ;  e  per  un  fol  momento 
Siate  ferio ,  vi  prego,  Mar.  Si  eh!  lèrio* 

Ride  [conciamente » 

Vi  burlate  di  me  ?  Un  affar  ferio  ! 

E  che  dicefte  mai?  Veggio  eh’  indarno 
Tentai  d’ illuminarvi ,  Ora  (offrite 
Ch’  almen  per  mio  decoro  torni  a  dirvi , 

Che ,  grazie  a’  lumi  miei ,  già  da  gran  tempo 
Quei  pregiudizi  la  Ragion  mi  tolfe , 

Che  l’ uom  fpira  con  1’  aura  !  e  fui  mio  onore 
V’  aflicuro ,  che  il  primo  le  Chimere 
Timor  vile  inventò;  parto  infelice 
D’  ignoranza  ,  e  d’ orgoglio  .  Ma  ,• 

Guarda  /’  Oriolo  .  Pallata 
E’  1’  ora  già  .  Mi  geme  l’ alma  in  fenp 
Languida  per  la  noia  !  E  perchè  1’  Ombra 
Ancora  non  fi  moftra  ?  E’  tanto  rozza 
Da  far  così  tediar  due  Pari  noftri?  . 

Se  rifpetto  non  è  ;  che  fuggezzione 
Ferie  di  me  fi  prenda  ...  * 

Il  Tamburo  batte  di  lontano . 

Il  Mar  che fe  fi  turba  . 

Bar.  Oh  Dip!  fi  taccia, 
Batte  il  tamburo  !  Mar.  Sta;  Eh  via  non  farà  altro 
Ma  vedete  però  quanto  può  in  noi 
La  prevenzioni  quali ,  potrei  giurare 
D’ averlo  anch’  io  fentito  !  Bar.  E  ancora  dunqui 
Ne  dubitate?  Mar.  Tanto  fon  foggetei 
I  noftri  lenii  ad  ingannarli  1 
,i  Bar- 
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Batte  di  nuovo  più  forte  ^  e  più  da  vicino  » 
Bar,  Oh  Dio  ! 

Il  Marchese  fempre  più  titubante  . 

E*  qUàlcofa  di  piu;  Bar.  Ben,  che  ne  dite? 

Il  Tamburo  batte  più  forte » 

Mar »  Diventa  lèrio  il  giuoco!  e  ancòr  non  veggio 
Come  fpiegar  fi  pofla  !  Bar.  Direi  certo 

Il  Tamburo  batte  fetnpre  più  forte . 
Che  mai  ì  com*  ora  non  il  fià  lentito 
Quello  tamburo  !  Mar.  Ah  si ,  eh*  io  tri*  ingannai  ! 

Torna  a  battere  il  Tamburo. 

Anzi  nò;  lo  confelfo  ;  ahimè  !  ch’il  Tuono 
Tragico  è  sì ,  eh*  un  freddo  orrore  fparge 
Per  le  vie  della  vita  ! 

Si  rizza  da  federe  per  andar  verfo  /’  ufeio  . 
Bar.  Ove  fuggite  ? 

Mar.  Non  f®  che  mi  penfar .  Bar.  Volete  forfè 
Sola  lafciarmi?  Mar.  No;  non  fìa  mai  vero. 

Va  verfo  la  porta. 

Sto  meco  ripenlàndo  .  .  .  . 

Il  tamburo  batte  più  forte. 

Bar.  Ah  che  il  Fantafma 
Si  è  sdegnato  con  voi  !  Mar,  Egli  ha  gran  tòrto, 
Finor  parlai  per  fcherzo .  Oh ,  quelli  fpirti 
Son  molto  puntiglio!!  !  . 

Il  tamburo  fa  gran  fi'repito . 

Bar.  Ohimè  !  mi  iembra 
Che  tempre  piò  s* accolli.  E  non  vi  pare? 
Ch’egli  trafori  la  muraglia  ideila? 

Il  Marchefe  tremante . 

Ma....  oh  Dio! ...  per  me..  ..lìa  maladetto quando 
Io  mili  il  piede  in  quello  laberinto! 

SCE- 
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SCENA  OTTAVA. 

La  Barone  fra ,  il  Mar  chef ,  e  Leandro  t  eh'  e fi ce  dal 
muro  coll '  abito  del  Baron  dell'  Arco  . 

Bar.  AHimèlche  veggioloimè!  iWtfr.Qual  freddo  orrore 
*  II  cuor  mi  opprime!  P.Egli  è  il  Barone.  QhDio  ! 
Egli  è  il  mio  Spofo. 

Cade  J venuta  fopra  una  fedia. 

Mar.  Oimè  eh’  io  pagherei 
Or  mille  Doppie ,  e  del  mio  fangue  ifteffo 
La  miglior  parte  per  ufeir  d’impaccio. 

Leandro  s'avanza  verfo  lui  battendo  il  tamburo  . 
Ombra  illuftre  perdona  ;  Ti  prometto 
Di  fempre  rifpettar  de’ morti  il  regno. 

Ah  eh’ è  il  Barone!  in  grazia  della  noftra 
Prima  amicizia ,  e  in  grazia  ancor  di  quella 
De’  Padri  noltri ,  non  curar  quel  eh’  io 
Dilli  per  Icherzo;  abbi  pietà,  ti  priego. 

Della  mia  giovinezza;  io  fono  un  folle, 

Un  vano;  uri.  impudente. 

Leandro  li  fa  fegno  d' andar  via . 
Eccomi ,  pronto 

Sono  a  partir  ;  fe  pur  l’ alma  fmarrita 
Regger  potrà  quelle  agghiacciate  membra. 

Ei  fe  ne  va ,  barcollando  ad  ogni  colpo  di  tatnbu  ro . 
Lean.  Àlfin  quello  Fetonte  Iconlìgliato 

Qual  vii  coniglio  lalciò  il  campo  ;  e  in  eflo 
Nel  più  grand’uopo  la  fua  bella.  Il  cuore 
L’afpro  duol  mi  divide  nel  doverla 
Lai  tiare  io  pur  !  ma  che  far  pollo  in  quelle 
;  “  -  SpO- 
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Spoglie  infelici  oppreflo?  Ahi  trillo  calo! 

Che  la  vittoria  quali  dell’  ideila 
Morte  mi  fa  più  amara,  e  turba  inlieme 
Il  bel  piacer  d’immaginar,  che  todo 
Il  fato  del  rivai  larà  comune 
All’Impodor!  Ma  ....  Tento  a  queda  volt» 
Gente  venire .  Ahimè ,  che  ad  onta  ancora 
De’  miei  rimorlì ,  e  del  mio  amore  ,  i’  deggio 
Ora  tornar  nel  mio  noiofo  efiglio . 

SCENA  NONA. 

La  BaroneJJa  fvenuta.  Nanna. 

Ni»».  A  Himè!  ahimè!  ah  povera  padrona.  Ajuto,  ajuto! 
Maledetto  il  tamburo ,  e  chi  lo  batte  ! 
Entrano  più  fervitori  correndo  con  lumi  » 
Non  ha  più  fenlo  !  fu,  predo,  reggete 
Le  membra  moribonde  ,  perch’  io  podi 
Slacciarle  il  budo. 

Mofira  di  sfibbiarla. 

Ella  refpira ,  e  feco 

Torna  in  vita  il  mio  cuor;  fui  vicin  letto 
Si  corchi  adagio,  adagio;  e  s’apran  todo 
Le  linedre ,  perchè  l*  aer  frefco  e  puro 
Nel  freddo  làngue  il  vital  fuoco  accenda  • 
Portano  via  la  BaroneJJa . 

Che  confulion!  mi  par  d’elTer  crudele 
Con  la  padrona ,  che  di  me  li  fida , 

E  che  mi  ama  cotanto .  Ma  s’ io  fono 
Crudele  e  ingrata  ,  lo  Co n  per  fug  bene  ! 
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Così  le  ho  tolto  intorno  l’ impudente 
Marchele  ,*  voglia  il  Ciel ,  che  un  Fato  ifteflo 
Fulmini  il  Ciarlatano  !  i  mille  feudi 
In  talea  mi  verranno;  farò  fpofa , 

E  in  vece  di  fervir  farò  padrona* 


Fine  dell'  Atto  Quarto  * 
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scena  prima* 

11  Barone ,  e  Don  Fidenzio  * 

Bar.  T*""VUnque  pUofll  parlar  fenzà  folpetto 

§  1  In  quello  luogo?  F.  Al  certo, ch’a  quell’ora 

A  ,  /  La  Larva  è  giù  ne’fondi  a  far  fuo  giro , 
Dove  confumerà  pfelfo  a  mezz*  ora 
Per  far  1’ ufato  giùocò  *  Bar.  A  quel  eh’ io  Veggio 
Non  ho  giufta  ragion  di  lamentarmi 
Nè  di  mia  Spola»  nè  di  mia  famiglia  » 

Fid.  Vel  dilli  già*  Bar.  Ma  quell’ iddio  in  fetio 
Mi  accende  amore ,  e  sdegno;  amo  la  bella 
Fedele  e  cara  mia  Cotiforte  *  Odio 
Leandro  ,  e  d’ elfo  voglio  afpra  vendetta  * 

Fid,  Sovvengavi  però»  ch’egli  ha  punito 

Quel  temerario  del  Marchefe.  Bar .  E  d'erto; 
Dopo  che  ne  fu  mai  ? 

Fidenzio  ride .  Pien  di  fpavento 
Più  pallido  d’  un  ombra ,  inpennò  i  piedi 
Fino  alla  polla  »  d’  onde  fpeaì  torto 
Per  la  fua  Sedia,  e  per  me  fugge  ancora* 

Il  Barone  ride. 

L’  avventura  è  bizzarra  !  e  l’ Impoftore 
Punì  bene  il  fuo  orgoglio.  Fid.  Onde  per  quello 
Ei  merita  pietà .  Bar.  Nò  »  eh’  egli  in  line 
Solo  lo  fè  col  vergognofo  Icopo 
D’ invelarmi  la  dolce  Sgofa,  e  i  beni. 

Fid. 
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Fid.  Pur,  fé  mi  lice  il  dirlo,  liete  ingiufto; 
Perchè  contar  dovete ,  eh’  ei  l’ ha  fatto 
In  tempo  eh’  eri  morto  legalmente . 

Ed  è  maflima  eterna  d’ogni  dritto 
Civile ,  e  di  natura ,  che  la  morte 
Tutto  difcioglie ,  ed  equivale  al  vero 
In  molti  cafi  il  finto  dalla  legge; 

Per  d'empio  il  Gius  del  poftliminio  .... 

Bar.  Non  mi  nojar  con  quella  tua  importuna 
Dottrina  !  e  ti  par  dunque  il  tempo  quello, 

Da  fpacciarmi  s’ inutili  anticaglie? 

Si,  vendicar  mi  voglio.  E  fol  (lo  in  dubbio 
Se  li  faccio  fpirar  l’anima  indegna 
A  colpi  di  battone;  o  s’ io  deluda 
L’arte  con  l’arte,  e ’l  renda  fcherno  al  volgo. 

Si  volta  a  Don  Fidenzio ,  che  Jla  tacito. 
Ma  che  ti  par?  Sempre  tu  parli,  quando 
Tacer  dovrefti ,  e  taci  allor  eh’  ingiuria 
Il  filenzio  divien  ;  parla  in  malora  ! 

Fid.  Da  che  parlar  degg’io,  dir  vi  potrei, 

Che  fàggio  fu  chi  ditte,  etter  lo  sdegno 
Un  furor  breve,  che  lòvente  l’uomo 
A  vergogna  conduce ,  e  a  pentimento . 

E  ciò  premetto  ; . . .  Bar.  Sbrigati  una  volta  » 

O  vattene  con  Dio.  Fid.  Meco  ripenlò. 

Che  fìa  meglio  per  voi ,  anzi  per  tutti 
La  Favola  finir  con  lieto  fine, 

Com’  appunto  l’ Aminta ,  e  ’l  Paftorfido . 

Bar.  Oh  quanto  tu  m’annoi  !  Fid.  Che  fe  non  altro 
Voi  torrete  a  Madama,  a  una  innocente 
La  pena  di  vedere  in  quelle  foglie 
Spargere  il  fanguc,  e  la  famiglia  tutta 
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Togliete  al  rifchio  ....  Bar.  E’  ver  per  quefta*volta 
Hai  parlato  com’un,  ch’abbia  giudizio. 

Dunque  tu  penlà ,  che  nella  vicina 
Camera  vi  fia  torto  un  mio  vertito; 

Vo’ quello  di  Scarlatto,  ch’era  appunto 
Simile  all’Uniforme,  ch’io  mi  feci 
Quando  partii  per  Fiandra;  il  mio  cappello, 

La  fpada ,  e  la  perrucca  ;  eh’  ora  penl'o 
Di  far  l’ ideilo  giuoco  all’Impoftore, 

Al  perfido  Leandro ,  eh’  egli  ha  olato 
Di  fare  altrui  nella  mia  Cafa .  Fid.  Oh  quello 
Facile  vi  farà,  perchè  già  tutti 
Vi  credono  un  Maliardo,  e  che  dobbiate 
Cacciar  la  larva  a  forza  d’ eforcilini . 

Io  giurerei ,  che  Nanna  l’ avrà  detto 
Al  filo  Fantasma  ancora.  Bar.  Tanto  meglio, 
L’Impoftura  punilca  l’ Importimi. 

Dimmi  ;  è  l’ ideila  la  famiglia  ?  Fid.  Al  certo , 
Tutto  è  com’era.  Bar.  Todo  a  mefen  venga; 
Ond’io  polla  con  l’arte  a  quedo  errore 
Spirar  la  vita  ;  e  fia  tua  cura  allora 
Che  fingerò  la  feena,  di  fvelare 
Tutto  a  Madama,  ond’ella  polla  intanto 
Preparare  il  fuo  cuor.  Fid.  Ma  dite,  s’  ella 
In  quedo  tempo  a  cafo  comandane 
Di  volervi  parlar;  che  far  degg’io? 

Bar.  Tu  dei  cercar,  ch’ella  noi  faccia;..,  afpetta , 
Anzi  s’  ella  lo  brama,  a  me  la  guida. 

Purché  fola  non  fia ,  che  di  me  delfo 
E  del  mio  amor  diffido.  Fid.  Appunto  fola! 

E’  la  paura  sì  per  l’ aere  fparlà 
Di  quede  tride  mura ,  che  veruno 

Nep- 
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Neppur  nel  mezzo  dì,  nonché  di  notte. 

Solo  non  olà  palleggiar  la  cala  ; 

E  poi  Nanna,  che  là  tutto  l’intrigo. 

Non  la  lafcia  un  momento  pel  timore. 

Che  non  le  manchi  il  colpo.  Bar.  Oh  farà  bene. 
Che  Nanna  pur  vi  fia.  Hai  incelo  dunque 
Il  piano  dell’  azion  ;  qui  mi  li  porti 
Tavola,  Tedia,  lumi,  inchioftro ,  e  penna. 

Fid.  Efeguifco.  Che  Seneca  morale 

Dice,...  Bar.  Che  tu  lènza  dir  motto  vada 
A  fare  il  mio  piacere .  Fid.  Ecco ,  eh’  io  parto  « 
Bar,  Oh  che  noiofo  umor!  Ma  pure  io  deggiq 
Alla  Tua  fedeltà  tutto  donare; 

Io  fo,  ch’arde  per  Nanna  >  e  pur  Ivelommi 
Non  ottante  l’arcano.  Quello  l'olo 
Metta  la  liima  mia .  Ma  già  fen  viene 
Ver  me  la  mia  famiglia  ,  ed  alla  teda 
Veggio  Gianni  venir  tutto  tremante; 

E  gl’ altri  pur  lo  fono  al  par  di  lui.  , 

Quelli  daran  la  man  fenza  faperlo 
Alla  vendetta ,  per  cui  ha  Leandro 
La  favola  del  volgo,  e  de’ fanciulli  : 

Pena  ben  degna  del  fuo  folle  ardire  « 

SCENA  SECONDA. 

danni  porta  due  candelieri  ;  Cola  una  tavola ; 
Piero  una  Jeggiola ,  tutti  tremanti . 

Gian.  pCcellenza  ,fiam  qui  tutti  a’ Tuoi  cenni; 

ChecelohadettoDon  Fidenzio.  Bar.  Bene; 
Fate  il  voltra  dover.  Col,  Dove  vi  piace 

Mon- 
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Monfignore  ,  eh’  io  pofi  il  tavolino  ? 

Bar,  Cola ,  tu  qui  Io  lalcia . 

Cola  tremante  butta  il  tavolino , 
Affé,  dich’io. 

Non  mi  ha  veduto  mai,  e  fa  il  mio  nomel 
Pier .  Ho  qui  portata  a  voltra  Reverenza 
La  piu  gran  fedia ,  che  fia  nella  Villa, 

Ella  è  quella  del  Banco  di  Giultizia, 

In  cui  dà  il  Poteftà  le  fue  Sentenze, 

Bar.  Fonia  colli  del  tavolino  in  faccia , 

Gian ,  Altro  comanda?  Bar.  E  dove  lòn  le  penne. 
Il  foglio,  il  calamar?  So  pur  che  detto 
Don  Fidenzio  te  l’ha*  Gian, -Tutto  gli  è  noto* 
Madama  vi  ha  de1  fogli,  eh’ uanno  un  bordo 
Nero  d’ intorno ,  quelli  faran  propri 
Per  Icriver  la  magìa;  Bar.  Si;  quelli  appunto, 
Gian.  Piero  vola  a  pigliarli ,  e  porta  inlieme 
E  l’ inchioftro  ,  e  la  penna .  Pier.  Gola  ,  meco 
Vieni,  i’ti  prego,  e  ti  fovvenga ,  eh’ io 
Ierfera  nel  giardin  ti  fui  compagno, 

Allor  che  ti  mandò  la  Cucinieri 
A  cor  la  perla ,  Gian.  Come  amici,  fola 
Qui  mi  lafciate ,  con  quella  figura? 

Col,  Andiam  tutti  a  tre  infieme  ora  a  cercare 
La  penna ,  il  foglio ,  e  ’l  calamaro. 


SCE- 
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SCENA  TERZA. 

Il  Barone  foto  . 

l’ Veggio 

Che  non  vi  ha  al  Mondo  il  vincolo  più  forte 
Della  paura  per  legar  gli  {Volti  • 

Ma  già  tutta  dipinta  di  fpavento 
La  triplice  alleanza  qua  ritorna* 

SCENA  QUARTA. 

Il  Barone  ,  Gianni  ,  Cola  ,  e  Piero . 

Col.  Tj'  CcelIenza,ecco  il  foglio.  Pie.  Ecco  l’inchioltro, 
Gian.*-*  Ecco  la  penna  ancor  ;  potrefte  tolto 
Scrivere  a  Pluto ,  che  richiami  quella 
Larva  inquieta  e  vagante,  ella  ha  il  fuo  covo 
In  quello  vecchio  muro;  oh  fe  potelle 
Difcacciarla  !  Bar.  Il  farò ,  eh’  è  il  mio  melliero . 

Cola  a  Piero . 

« 

Per  eflere  un  Maliardo  par  buon  uomo! 

Gianni  a  parte . 

Io  mi  vo’  approfittar  dell’  occafione , 

Per  dilcoprir  chi  m’ involò  il  coltello . 

Se  Madama  lo  paga ,  egli  può  bene 
Far  quàl  colà  di  più  che  il  convenuto  ; 

In  fin  del  fuo  ei  non  ci  mette  nulla . 

Signore  ,  io  vorrei  dirvi  una  parola . 

Si 
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QUINTO, 

Si  accojla  timido . 

Bar.  l’aria  pur; 

A  Cola ,  e  a  Piero . 

Ritiratevi  in  difparte  . 

Gian.  Voi  già  fàprete  al  par  di  me  ,  cht  è  un  mefe, 
Ch’  ho  fmarrito  un  cultello.  Bar.  Emtni  già  noto» 

]\  Gianni  a  parte  . 

;  ■  Coftui  (a  tutto .  Bar.  Era  d’ argento  ,  e  in  elio 
'•}■  L’ arme  vi  è  incilà  . 

Gianni  a  parte.  Or  sì  eh’  i’  redo  edatico! 
Bar .  Tre  tede  di  Pavone.  Gian .  Affé  di  Giove  l 
Bar .  E  due  Liocorni  per  (opporti:  è  vero? 

Gian.  Io  divengo  di  (affo.  E  che  far  deggio 
Per  ritrovarlo  dunque  ?  Bar.  Afcolta  ....  dei . 
Gian.  Che?  Ztor.AImen  per  dieci  giorni, e  dieci  notti... 
Gian.  Tutto  farò.  Bar.  Non  bever,che  dell’acqua. 
Gian.  Che  dell’acqua  ?  Bar.  Ma  fe  tu  in  quedo  tempo 
Una  fol  goccia  guderai  di  vino, 

Ritrovar  più  non  puoi  ciò  ch’hai  perduto. 
Gian.  Dieci  dì ,  dieci  notti  bever’  acqua  ? 

E’  meglio  ch’io  lo  perda,  e  lo  ricompri. 

Piero  a  Cola. 

Vedi  tu,  Cola,  com’  ei  parla  baffo? 

Affé  ;  lo  giurerei,  concerta  feco 
Il  modo  di  fpo(àr  la  Terefina. 

A  propofito;  appunto,  ora  ci  pendi. 

Vi  è  nella  dalla  quel  cavai  malato. 

Or  lo  vo’ confultar;  eh’ ei  potrà  dirmi 
Meglio  del  Manelcalto  il  fuo  rimedio. 

Signore ,  è  egli  permeffo  fenz’  offefa 
Di  farvi  una  domanda  ?  Bar.  Parla  pure . 

Pier.  Ho  un  cavallo  malato,  ed  il  fuo  male 

G  Ve- 
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E*  ignoto  a  ogni  mortale;  onde  io  Ibfpetto, 

Ohe  mi  fia  {lato  tocco .  Bar.  Un  cavai  baio . 
Piero  a  parte . 

Come  diavol  lo  fa  ?  Bar.  Che  fu  comprato 
Per  mezzo  del  treccon,  che  chiamati  Fiafco. 
Piero  a  parte . 

Oh  che  Demonio  !  egli  indovina  tutto . 

Bar.  E  ch’efce  di  dentini.  Pier.  Appunto;  or  io 
Pure  faper  vorrei  chi  l’ha  ftregato; 

Se  la  Marita,  o  la  Capecchia,  eh’ ambe 
Il  fàbato  ièn  vanno  a  Benevento. 

Bar.  No,  nè  P  una,  nè  l’altra.  Pier.  Ah  lènza  dubbio 
Mufoduro  farà,  eh’ è  la  più  vecchia, 

Di  tutta  quella  Cura  ;  Non  eh’  il  cuore 
Non  mel  dicefle  già  ,  Col,  Hai  tu  finito? 

Pier ,  Va  pur,  ti  dirà  tutto.  Col,  Eccellentiflimo « 
Bar.  Parla,  che  vuoi?  Finiamola  una  volta! 

Col,  Voi  già  fapete,  eh’  io,  e’I  Credenziere,,., 
Bar,  Gianni, 

Cola  a  pane. 

Poter  del  mondo  !  ei  nulla  ignora , 
Appunto;  fiamo  amanti  alla  follia  .... 

Bar.  D’  una  ragazza ,  che  non  è  crudele . 

E  ver?  non  è  così?  Col.  Redo  llupito; 

Negar  noi  pofib.  Ella  ha  fatta  la  fcritta 
E  con  l’uno,  e  con  l’altro.  Bar.  Perchè  moglie 
D’ entrambi  è  fiata  già.  Rifpondi .  Col,  E’  vero. 
Ma  Pentite .  Bar.  Non  più.  Ti  leggo  in  fronte 
Il  tuo  deftino  già ,  Col.  Lo  credo  ;  or  Nanna 
V uol ,  che  le  dia  la  dote ,  e  che  di  Gianni 
Ella  divenga  Spola.  Bar.  E  tu  all’incontro, 
Perchè  fei  innamorato,  vuoi  la  dote, 

E  la 


99 


QUINTO. 

E  la  ragazza .  E’  ver  ?  Col.  Se  lo  fapete . 

Bar.  E  più  la  dote  ancor  che  lei  ti  preme. 

Negalo ,  le  lo  puoi  !  Col.  Mi  guardi  il  Cielo  , 
Che  vi  nafconda  il  vero  !  Bar.  E  Nanna  poi 
Contro  il  giufto  protegge  il  tuo  rivale , 
Perch’egli  tien  la  chiave  di  cantina. 

Col.  Che  fiate  benedetto  mille  volte  ! 

Appunto  eli’  è  così  !  oh  fe  vivefle 
Il  fu  Baron ,  che  ben  la  conofceva , 

Certo  far  noi  potria  ,  eh’  era  per  tutti 
Signor  giufto  e  benigno .  Bar.  Egli  era  dunque 
Un  buon  padrone?  Col .  E  come  !  vel  puon  dire 
I  miei  compagni . 

Il  Barone  agli  altri  due . 

Creder  lo  degg’  io  ? 

Gianni  fofpiràndo. 

Ahimè!  non  pollo  ritenere  il  pianto; 

Al  Mondo  non  fu  mai  Padron  limile  ! 

Pier.  Pur  troppo  ella  è  così;  quando  la  nuova 
Venne  dell’infelice  fuo  delfino. 

Tutta  la  Terra  li  fommerfe  in  pianto  . 

Cialcun  dicea  piangendo:  Ei  ci  era  padre. 

Gian ,  Un  lo  chiamava  il  miglior  Uom  del  Mondo. 
Pier.  L’altro  il  miglior  amico  .  Col.  Un’ altro,  ch’era 
L’efempio  de’ Mariti  .  Gian.  Uno  il  fofteguo 
Delle  vedove  afflitte,  e  de’ pupilli. 

Pier.  In  fin  di  tutti  la  gioia  ,  e  ’l  conforto . 

Ah  povera  padrona  !  da  quel  giorno , 

Che  il  trillo  avvilo  ci  coprì  di  duolo. 

Ella  non  è  più  defia!  Bar .  Adunque  afflitta 

Fu  la  voftra  padrona  della  morte 

Del  fuo  Marito  allora?  Gian .  E  come  afflitta'. 

G  z  Po- 
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Poco  mancò  che  non  morifle.  Il  pianlè 
E’1  piange  ancor  con  noi ,  più  non  rivide 
Giulivo  il  dì,  nè  lo  vedrà  giammai. 

Il  Barone  a  parte  » 

Quello  è  un  bel  Panegirico  ;  1’  all'etto 
Di  colloro  nel  cuor  pietà  mi  fveglia , 

E  tenero  difio  d’ efler  lor  grato . 

SCENA  QUINTA. 


Don  Fidenzìo ,  e  detti . 

Fid.  E  Ben,  facelle  tutto?  Gian.  Tutto  quello, 

Ch’  ei  comandato  ci  ha .  Fid.  Nulla,  Signore, 
Di  più  da  lor  volete  ?  Bar.  Io  nulla  bramo . 
Fid.  Ritiratevi .  Bar.  Forfè  in  cala  mia 
Vi  ha  qualche  novità?  Fid.  La  Baroneffà 
Tra  momenti  vien  qui  con  Nanna;  Bar.  Oh  quale 
Sent’  io  tenero  amor  {vegliarli  in  petto  ! 

Dunque  la  rivedrò  fedele,  e  amante? 

Fid.  Tal  quale  la  lalcialle.  Bar.  E  dovrò  ancora 
Raffrenare  il  mio  amore?  Fid.  Eccola;  viene. 
Bar.  Vincali  il  moto  interno,  e ’l  cuor  s’occulti* 


SCENA  SESTA. 

La  Baroneffa ,  il  Barone ,  Nanna ,  Don  Fidenzìo . 

iS<7n>«ty?Q01lenetemi;  ancor  la  vita  ufata 

^  Entro  me  non  fi  muove .  B. E  che  vi  affligge  ? 
Barone f.  Fiero  timor  m’  opprime;  ovunque  giri 
Timido  il  guardo  l’ombra  mi  funefta 


Di 
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Di  quel,  eh’  al  pari  della  vita  iflelfa 
Futnini  un  dì  caro.  Bar.  Ah  che  tanto  fon  io 
Ora  crudel,  quanto  è  fedele  e  bella! 

Ma  qual  eftro  mi  aliale  !  itene  lungi 
Profani  ;  ecco  eh*  avanti  agli  occhi  miei 
La  delira  onnipotente  fquarcia  il  velo , 

Che  nafconde  il  futuro .  Deh  lalciate 
La  prende  per  la  mano . 

Nella  voftra  gentil  candida  mano 
Legger  le  cifre ,  che  vi  ha  Icritto  i!  Fato . 

Nan.  Tremo.  Che  leggerà?  Barone f.  Che  mai  volete. 
Che  qui  fcritto  vi  fia?  Bar.  Vi  veggio  efpreflo 
Il  novello  deltin  ,  che  vi  circonda  . 

Baronef.  Che  ha  ?  Bar.  Per  cui  vedrafli  in  quelle  mura 
Tornar  l’antica  gioia.  Baronef.  E  come  mai? 

Bar.  Tra  men  d’ un  quarto  d’ora. 

Nanna  a  parte .  O  bene,  o  bene; 
Quelli  farà  Leandro  ! 

Alla  Baronejfa.  Ora  incomincio 
A  creder  eh’ ei  dentro  al  futuro  vegga . 

Baronef.  Ah  Ciel  !  forfè  volete  ora  predirmi. 

Che  qui  comparirà  l’Ombra  di  nuovo  ? 

Bar.  Madama ,  ornai  rallerenate  il  ciglio , 

La  tempefta  fi  tace;  in  un  momento 

Riderà  tutto  di  piacere  ;  e  quale 

L’ Iride  in  Ciel  fi  inoltra  agli  occhi  volici , 

Si  leuoprirà  un  Marito. 

Nanna  a  parte .  Buono  ;  al  cerco  , 

Ei  parla  dell’amico;  Baronef.  Ahimè!  che  quello 
Poflibile  non  è  ;  troppo  il  defunto 
Mio  Spofo  amai,  e  troppo  l’ho  prelente 
Per  sdegnare  ogn’  altr’  uomo  ancor  eh’  ei  folle 

G  $  In- 
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Invidia  a’ Numi  ideili!  Bar.  Ed  io  predico» 

Che  amerete  il  fecondo,  perchè  il  primo 
Teneramente  amade  . 

Nanna  a  parte .  Ora  m’ accorgo  ; 

Parla  Fidenzio.  Avrò  li  mille  feudi» 

Baronef. Che  dite  di  Fidenzio?  Nan.  Io  dir  volea  , 
Che  Fidenzio  a  ragion  dille ,  che  quelli 
Legge  il  futuro,  appunto  come  gli  altri 
San  leggere  il  palfato  nell'  idoria . 

Barone f.  Ma  credo  che  s’ inganni  quando  penfa 
A  darmi  un  nuovo  Spofo  .  Bar.  Ei  non  è  nuovo, 
S’egli  è  coevo  con  i  Fati  ideili. 

Barone f.  Voi  parlate  così,  perchè  vi  è  ignoto 
Chi  folle  il  mio  Marito.  Bar.  Io  lo  conofco 
Sì  ben,  che  voi.  Preiènte  ho  fino  il  giorno 
Che  vi  parlò  d’ amor  la  prima  volta 
In  quel  quartier,  eh' avea  le  mura  onude 
t)i  Velluto  con  oro.  Non  è  vero? 

Baronef.  Redo  forprefa.  Bar.  Dove  vodra  Madre 
Vi  lafciò  fola  per  qualche  momento 
Col  pretedo  gentil  d’edèr  chiamata. 

Baronef'.  Io  più.  non  foche  dirmi;  Bar. E  che  il  Barone 
Vi  fece  un  complimento,  e  vi  forpreiè , 
Baciandovi  la  man  ritroià  e  fchiva , 

Che  voi  rapide  todo  per  celare 
Col  ventaglio  invidiofo  Fimprovviio 
Roffor,  che  v’infiorò  le  virginali 
Guance  di  cada  ,  ed  amorofa  luce . 

Baronef.  Tutto  preferite  avete.  Bar.  Io  pollo  infimo 
Svelar  ciò ,  che  la  prima  notte  afeofe 
Ai  cupidi  occhi  alcrui  fotto  il  fuo  folco 
Manco  dipinto  di  lucenti  Stelle . 

Baronef. 


QUINTO.  m 
Barbnef.  No*  no*  Ciò  inutil’  è  ,  hon  mi  ricorda 
Più  de’ giorni  felici  in  quello  flato» 

Bar.  Non  vi  fbvvien  quando  la  Madre  Voftra 
Crudelmente  gentil  lafciovvi  fòla 
Quali  ditcinta  dentro  al  gabinetto , 

Ch’  era  al  talamo  appreso ,  ove  tremante 
Vi  forprefe  il  Baron  nell’atto  appunto, 

Che  l’ occhio  voftro  defiafo  e  vano 
Si  pafceva  in  mirar  la  propria  immago 
Efprefia  in  Una  Venere ,  fuperba 
Del  pomo  d’or,  che  1’ altre  Dee  fè  trifle  ? 
Barone/ .  E’ ver,  negar  noi  porto  i  Bar.  E  ch’egli  indarno 
Lurtngofli  efpugnar  co’  dolci  accenti 
Del  più  tenero  amor,  Voftro  leggiadro 
Nobile  orgoglio?  Ed  i  fbavi  sdegni,  ,  »  *  . 
Barone f.  Balla  così  *  Nan.  Voi  liete  molto  efperto 
In  far  quelle  pitture  ;  ammiro  in  voi 
La  gran  memoria  del  tempo  paflato  » 

Bar.  Nanna  ,  tacer  degg’  io  quando  il  Barone 
Trenta  doppie  ti  diè  perchè  parlarti 
In  fuo  favore  alla  gentil  donzella  ? 

Nan.  Dite  almeno ,  giacché  ciarlar  volete  » 

Come  le  riculài;  Bar.  Finché  credetti , 

Che  fotte  cirimonia;  perchè  appena 
Che  gli  occhi  ti  ferirò ,  in  un  iftante 
Prevenne  la  tua  mano  il  cuore  iftellò» 

Nanna  a  parte  » 

Che  porta  eafcar  morto  !  or  ora  parla 
Anco  de’  mille  leudi  ! 

Al  Baróne  »  Mi  permetta  , 

Signor*  dirle  in  fegretó,  che  prudente 
Dev’erter  l’indovino.  Barone f  Vi  coiifeflb, 
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Sorprefà  fono  nel  lèntir ,  che  voi 
Di  me  làpete  la  più  occulta  iltoria  . 

O  cafo,  od  arte  ila,  ftimar  degg’  io 
Quel  ch’ora  ammiro  in  voi,  che  fa  fperarmi 
Di  fentir  quieta  l’ Ombra  errante  e  trilla 
Ch’  or  fa  l’ aere  fanello  in  quefte  foglie  . 

Bar.  Ma  chi  credete  voi ,  che  fia  quell’  Ombra  ? 

Baronef.  Se  creder  deggio  all*  apparenza ,  a  quelli 
Senfi  pur  troppo  deboli  e  fallaci , 

E’  l’ombra  del  mio  Spofo.  Bar.  Ma  che  forfo 
Ha  ragion  di  turbar  la  vollra  quiete  ? 

Baronef.  Nò,  che  fedel  li  fon,  come  lo  fui 
Quando  col  viver  fuo  mi  fè  beata  . 

E  fo  gli  fpirti  dagl’  eterei  chiollri 
S’ abbattano  a  curar  fumane  cole, 

Ei  vede  ben  s’  il  cuor  parla  fui  labro, 

E  s’ egli  in  me  caro  fi  vive  ancora . 

Bar.  Ma  fe  dunque  è  così,  predir  vi  voglio, 

Che  tollo  fparirà  1’  ombra  funetta . 

Baronef.  E  come  mai  fparger  potrei  d’  oblio 
La  memoria  sì  dolce  d’  uno  Spofo , 

Che  mi  amò  al  par  di  fue  pupille  illette. 

Che  fè  fempre  l'uà  voglia  il  mio  piacere  , 

E’  premio  del  fuo  amor  folo  il  mio  amore; 

Che  ....  ohimè  !  già  il  pianto,  ed  il  dolore  diremo 
Non  mi  lafoia  fpiegar  dell’alma  i  fonfi. 

Il  Barone  a  parte . 

Più  refiller  non  pollo  ! 

Alla  Baronejfa.  Ah  non  è  tempo 
D’inutili  lamenti.  La  fperanza 
Confoli  il  vollro  duol.  Lafciate  ch’ora 
In  libertà  le  mie  promette  adempia . 


Baronef 


QUINTO.  ioj 

Barone f.  II  Ciel  fecondi  i  voftri  voti,  e  i  miei. 
Bar.  Premio  dovuto  alla  virtù ,  che  vi  orna 
Il  cuor . 

Nanna  in  partire. 

Quello  demonio  mi  fpaventa  ! 

Piaccia  al  Ciel,  che  Leandro  n’efca  a  bene, 

E  eh’  io  pofla  tirare  i  mille  feudi . 

SCENA  SETTIMA. 

Il  Barone  folo . 

"MTO,  eh’  al  Mondo  non  vi  ha  chi  più  felice 
Efler  polla  di  me  ,  n’  altro  mi  reità 
Ora  a  compir,  che  una  vendetta  illuftre 
Quanto  innocente  contro  l’Impoftore 
Leandro ,  per  punirlo  con  l’ iftefle 
Armi ,  eh’  egli  inventò  per  ingannare 
Un  Parente,  un  Amico.  All’opra  dunque.’ 

E  un’  impoftura  1’  impoftura  fciolga . 

Si  mette  a  federe  falla  feggiola ,  e  comin¬ 
cia  a  fegnare  falla  carta . 

Spirto,  eh’  ingiullo  iu  quello  albergo  illuftre 
Turbi  il  ripofo,  ti  prelenta,  e  dimmi 
Quel  che  di  qui  tu  voglia;  o  nel  profondo 
Èrebo  ti  precipita  ,  e  t’  alcondi 
Per  Tempre  in  quella  notte ,  io  tei  comando  . 


SCE- 


loó 
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ATTO 

SCENA  OTTAVA. 

Il  Barone  ,  e  Leandro . 

Il  Muro  s'apre  ,  e  Leandro  comparile  battendo 
il  tamburo  » 

Il  Barone  feguita  a  /cri  ver  e . 

J^Epotii  ornai  l’ inutile  indrumento  » 

E  le  ombra  Tei ,  e  qualche  dritto  vanti 
Ancor  fui  Mondo»  parla  »  eh’  io  t’  afcolto. 

Leandro  /  avanza  fenza  parlare ,  batten¬ 
do  il  tamburo  più  forte  . 

Bar .  Oh  che  bella  marciata  !  e  che  ti  credi 
Spaventarmi  così?  Quanto  t‘ inganni  1 
Da  capo  pur  .  T’apprelfa  4 

Leandro  s' avvicina  battendo  il  tamburo . 
Sventurato  ! 

Se  ti  lulinghi ,  con  fembianza  umana 
Farmi  mancare  al  mio  coraggio!  Vieni; 

T’ accoda  pur  ;  quanto  maedofo  e  grave 
E*  il  palio  delle  larve! 

a  parte.  Oh  che  impudente  ! 
lo  giurerei ,  che  quella  zinfonia 
Con  Nanna  egli  ha  provata  almen  tre  volte. 

Ma  tu  non  parli  ancor?  Leandro»  afcolta. 

Tu  già  perduto  Tei,  ch’io  t’ho  Icoperto . 

Lean.  Leandro  !  ahimè  eh’  io  fon  tradito  !  Bar.  Senti, 
Leandro,  lènti,  l’arte  mia  m’ infogna  , 

Ch’  i  mille  feudi,  ch’ai  promeflo  a  Nanna  , 

Non 
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QUINTO* 

Non  ti  faran  fpolar  la  Baronell'a  . 

Lean.  Dubitar  non  ne  pollo;  ah  Nanna  indegna! 

Bar.  Anzi  dirò  di  più  ,  che  fé  ben  predo 
Non  laici  quelle  mura,  vedrà  il  Mondo 
Una  povera  larva  come  un  ferpe 
Strile iare  il  corpo  fu  la  dura  terra , 

Per  aver  rotte  le  braccia ,  e  le  gambe 
A  colpi  di  ballon  » 

Leandro  a  parte .  Ci  vuole  ardire  ; 

Orinai  tutto  lì  tenti. 

Al  Barone.  A  te,  buon  uomo; 

M’  accorgo  che  la  Icellerata  Nanna 
T’ha  fvelato  l’arcano.  Bar.  Tu  t’inganni, 

Ella  nulla  m’ha  detto,  e  l’arte  mia 
Tutta  /coperta  m’ha  la  tua  impoltura. 

Lean.  L’arte  tua  eh?  L’ impolluramia  ?  Si  ,ho  intelo. 
Meglio  è  che  ci  accordiamo;  io  ti  prometto 
Darti  il  doppio  di  quel  ,  che  puoi  Iperare 
Da  quella  Cala,  cedi  il  campo,  e  lalcia 
Nell’inganno  collor.  Bar.  Non  mi  conolci; 

Uom  venale  non  fono ,  e  ti  configlio 

Tollo  a  fuggire,  indegno,©  ch’io....  Z>tf#.Che  penlì 

Difgraziato  di  far  ?  Bar.  Farotti  elàngue 

Cader  dalla  paura  .  Lean.  E  puoi  fui  lèrio 

Meco  parlar  così?  Ridiam  piuttollo 

In  mirarci  P  un  1’  altro  ,  e  uniamei  infieme 

A  falvare  il  decor  della  nollr’  arte . 

Bar.  Fuggi,  dico,  di  qui,  o  ch’io  tal  Spettro 
Ti  farò  comparir ,  che  non  potrai 
Vivo  mirarlo;  Lean.  Si,  fanne  la  prova; 

Ma  s’  all’incontro  la  tua  frode  leuopro, 

Dimmi ,  farai  mio  amico  ?  Bar.  Un  fui  momento 

M’  ac- 


loS  ATTO 

M’ attendi  ancora  ,  imparerai  chi  (oro  • 

Trema  Impollor,  ch’io  parto. 

SCENA  NONA. 

Leandro  filo. 

Lean.  Quell*  affare 

Diventa  ognor  più  ferio.  Se  per  forte 
Non  ha  prefo  il  partito  d’ involarli 
Così  dagli  occhi  miei;  ma  faria  quella 
Troppa  fortuna;  e  chi  temuto  avria 
Un  limil  tradimento ,  e  che  doveffe 
Tutto  Nanna  fvelar?  Ma  perchè  dunque 
Pavento  di  feguirlo?  Ormai  s’arrifchi 
L’ultimo  colpo  difperato. 

Tocca  il  tamburo ,  e  nel  tempo  che  alza  la  portiera , 
efce  il  Barone  ve  flit  o  d'  un  abito  compagno. 
Lean .  Oh  Dio  ! 

Che  veggio?  Ahimè!  che  quelle  mie  pupille 
Non  m’ ingannano  già  !  egli  è  pur  dello  ! 

Egli  è  il  Baron  dell’Arco.  Bar.  Io  quelli  fono. 
Si;  trema  pure;  impallidifoi  ,  indegno 
Parente,  infido  amico,  alla  mia  villa. 

Pien  di  roffor,  vittima  vii  de’ tuoi 
Giudi  rimorlì ,  involati  a  te  fleffo , 

Non  eh’  a’ miei  occhi;  o  ch’io  ti  farò  efompio 
D’ ogni  foiagura  in  quelle  ifteffe  foglie , 

Che  fur  teatro  de’  tuoi  vili  inganni . 

Lean.  O  eh’  uom  tu  lìa ,  o  fpirito  qui  errante , 
Tu  temer  non  mi  fai;  la  mia  cofcienza 


Mi 


(QUINTO.  I0j> 

Mi  condanna  a  partire;  e  quella  infaufta 
Memoria  Tempre  i  giorni  miei  più  liqti 
Farà  dolenti  ;  Io  diverrò  tiranno  * 

Ineforabil  di  me  Hello;  acerba 
La  vita  mi  farà  più  che  la  morte. 

parte  e  getta  via  il  tamburo  . 

SCENA  DECIMA. 

Il  Barone  fola. 

T  A  confufìon ,  che  li  dipinge  in  volto 
Il  rimorfo  ieguace  della  colpa  , 

Pur  troppo  il  rende  della  mia  vendetta 
Vittima  illuftre.  Sia  di  mia  vittoria 
Quello  tamburo  il  fegno.  Ma  già  veggio. 

Che  Nanna  qua  lèn  vien ,  meglio  è  che  lèco 

10  prolunghi  la  Scena ,  e  la  punilca 
Così  della  Tua  frode. 

Si  mette  al  collo  il  tamburo ,  e  fi  cuopre 
il  vifo  colle  mani . 

SCENA  UNDECIMA. 

Nanna ,  ed  il  Barone  appoggiato  alla  fedi  a  ,  che  fi 
cuopre  il  volto  con  le  mani  in  aria  d'un  uomo , 
che  penfa  profondamente . 

Nan.  Al  certo  è  dello  ; 

Si  si ,  eh’  egli  è  Leandro ,  ed  a  quell’  ora 

11  Ciarlatano  ha  melTo  in  fuga.  Amico, 


Qua 


Ilo  ATTO 

Qua  i  mille  feudi!  Che  fai  il  Tordo,  e ’l  muto? 
Lo  tira  per  la  manica . 

Bar,  Che  vuoi?  non  mi  turbar,  putta  sfacciata. 
Nanna  grida. 

Che  vidi  !  oh  Dio  1  egli  è  il  Daron « 

Vuol  fuggire . 

Bar,  T’ arreda  ; 

Si  quelli  io  fon  ,  eh’  ombra  sdegnolà  torno 
Dall’  Èrebo  dolente ,  per  filarti 
Con  quelle  dita  il  collo . 

La  prende  pel  collo  ,  e  Nanna  grida ,  e 
fi  getta  in  terra . 

Nan,  Ahimè!  fon  morta? 

O  pur  refpiro  ancor?  Pietà;  perdono. 

Bar.  Levati  fcellerata,  o  eh’  all’Inferno 
Ti  ftralcico,  e  ti  getto  viva  viva 
Di  Cerbero  a  sfamar  l’ ingorde  canne . 

Nan.  Ohimè  la  vita  m’abbandona,  io  moro! 

Bar.  Quello  va  troppo  in  la . 

alto  Ma  prima  dimmi 
Dov’è  la  tua  padrona. .Nan,  Ah  che  neppure 
So  dir  dov’  io  mi  fia  !  forfè  ....  Ma  oh  Dio 
Che  fon  già  fredda  fredda  !  e  più  non  pollo 
Parlar  dalla  paura ,  Bar.  Ah  fei  malata  ? 

Non  penfi  a’ mille  Icudi?  Nan.  Ah  maladetto 
Sia  allor  che  vi  penfai!  Ella....  era....  allieme 
Con  Don  Fidenzio.  Nan.  Io  vo’ parlarle  prima 
Di  portarti  all*  Inferno .  Nan.  Che  voi  fiate 
Per  cento  e  mille  volte  benedetto  1 


SCE- 


(QUINTO.  ili 

SCENA  ULTIMA. 

Jl  Barone,  la  Barone [fa,  Don  Fidenzio,e  Nanna . 

Baronef.  F\Ov’  è  ?  dov’ è  l'amato  mio  Conforte? 

Don  Fidenzio  ,  e  fia  ver  eh’  io  lo  rivegga? 

Fid.  Eccolo.  Baronef.  Egli  è  pur  dello  ;  a  quelli  miei 
Occhi  creder  lo  deggio?  E’  così  eftrema 
La  gioia  ,  eh’  io  non  fo  più  dir  parola . 

Bar.  Si,  cuor  mio,  per  amarti  io  vivo,  e  dolce 
Mi  è  quella  vita  fol ,  s’  ella  ti  è  cara  • 

Dammi  la  bella  mano,  e  lafcia  ch’io 
Mille  teneri  baci  ora  v’imprima! 

Le  prende  la  mano  . 

Nan.  Ahimè  !  Aprite  gl’  occhi  !  Non  vi  fidate  ! 

Ch’  egli  è  un  Fantafma  ;  e  fileravvi  il  collo 
Con  1’  ombra  delle  dita ,  eh’  avea  quando 
Era  uom  di  carne  ,  e  d'olla ,  Baronef.  E  che  vuoi  dire 
Folle  che  fei ,  forfè  ti  penfi  ancora 
D’ ingannarmi  così?  Nan,  In  mia  colcienza 
E’  ver  come  egli  è  ver,  ch’io  fon  mal  viva! 

Bar.  No,  ch’ora  non  mentifee;  ella  mi  crede 
Uno  fpirto  venuto  dall’ Inferno 
Per  punir  la  fua  frode;  e  quello  errore 
Mi  diè  il  piacer  Icherzando  di  punirla . 

Nan.  Ma,  Don  Fidenzio  mio,  creder  fi  dee. 
Ch’egli  morto  non  fia?  Fid.  No,  no,  mia  vita, 
Ch’egli  morto  non  è,  per  tre  ragioni. 

La  prima  ,  che  ....  Baronef  Ma ,  come  mai  potelle 
Eller  crudele  al  fegno  d’ occultarvi 

Tai^ 
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Tanto  tempo  al  mio  amore,  e  d*  involarmi 
Sì  preziofi  momenti,  che  l’oggetto 
Saran  del  mio  defir  finch’  aura  io  fpiri  ? 

Bar.  Amor  dettommi  quel  che  dilli ,  e  oprai  ; 

Egli,  eh’  in  petto  gel  olia  m’accefe. 

M’additò  l’arte  di  (Velare  il  vero; 

Mi  diè  il  piacer  di  ritrovare  in  voi 
Collante  fè  ch’agli  occhi  miei  più  cara, 

E  più  bella  or  vi  fa  ;  che  nel  mio  petto 
Il  primo  amor  ringiovinilce .  Barone fi  Ad  altra 
Face  non  arderò  ;  non  arfi .  Folle 
Il  primo ,  il  folo  oggetto  a’  miei  deliri . 

Bar.  Oh  cari  accenti,  o  me  felice,  e  lieto! 

E  più  felice  ancor ,  (e  Icritto  fia 
Nell’  eterno  diamante  ,  ove  (colpito 
E’  il  dellin  de’  Mortali ,  eh’  elfer  debba 
La  tua  felicità ,  come  or  tu  fei 
La  mia.  Che  lieti  noi  viviamo;  e  inlieme 
Si  fpirin  1’  alme  in  dolce  amor  beate  . 

Baronef.  Si,  che  quello  farà  del  viver  mio 

Il  dì  più  illuftre  e  caro.  Bar.  Io  vo’che  tutto 
Spiri  contento  in  quello  giorno  in  cafa 
Per  provare  il  piacer,  eh’ è  premio  folo 
Dell’  alme  eccelfe  e  grandi  di  bearli 
Nella  gioia  d’altrui.  Sia  vollra  cura, 

Don  Fidenzio ,  di  far ,  che  nel  Cartello 
Cialcun  lia  lieto;  e  per  far  noto  al  Mondo 
Quanto  caro  mi  liete ,  i  mille  feudi , 

Ch’  il  perfido  Leandro  avea  promefli 
A  Nanna  per  tradirmi,  ora  vi  dono; 

E  le  vi  piace  di  (pofarla,  io  voglio 


In 
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In  grazia  volìra  ,  fino  a  Nanna  ifteffa 
La  colpa  perdonare . 

Nanna  fe  li  getta -in  ginocchioni  *  . 
Ah  che  voi  fiere 

Sempre  T  ideilo  bqqn  padrone!  io  prego. 

Che  mai  più  morte  non  vi'  furi  il  giorno . 

Bar.  Dunque  or  ciafcun  di  voi  gradifca  il  dono 
D*  un  cuor  sì  genefofù,  e  goda  eh’  io 
Le  v olire  delire  unifea , 

Prende  la  mano  di  Nanna. ,  e  quella  di 
Don  Fidenzio . 

È  Palme  in  effe . 

Nanna  a  Don  Fidenzio , 

Render  non  pollo  grazie  eruali  al  dono. 

Tu,  il  mio  ragazzo  ,  che  come  un  Platone 
..  Parli  Latino ,  in  frale  Idcsrcaccdca 

Rifpondi  ora  per  me;  dì  qùelelP  il  cuore 
Direbbe  lor  le.  avelie  lingua  ,  e  vose  • 

Don  Fidenzio  fa  una  pròfonda-  riverenza  r 

t0Jft  >  fi  fP"? ga ,  e  incomincia . 

Fid.  Fu  Tempre  pregio  de’  più  inulta  Eroi 
Il  perdonar;  ma  far  beato  infiems 
Un  cuor,  ch’umile  la  pietade  implora. 

Proprio  è  fol  di  Colui,  che  con  eguale 
Provvidenza  governa  i  Regi,  e  i  cani. 

Onde,  Coppia  gentil ,  farete  Tempre 
Il  nodro  Giove;  e  fol  per  voi  inia  Cetra. 

Farà  P  Epiche  corde  rifuonare 
D’inni  fedivi,  e  nobili  poemi. 

Secondi  il  Cielo  i  noltri  voti,  e  l’alma 

Ma- 
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Madre  d’Amor,  che  fa  gioire  il  Mondo, 

In  quella  notte  il  talamo  v’  infiori 
D’  ogni  dolce  piacer ,  di  quella  Ambrofia  r 
Che  Tempre  render  fuol  beati  i  furti 
De’ primi  amori  a’ giovinetti  amanti* 
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Fitte  del?  Atto  Quinto» 
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...  .  .  ........  Currere  in  itrbetn , 

Caniàiae  dente s ,  altum  Sugarne  caliendrum 
Ex  ridere ,  atq'ue  herbas  *atque  infantata  lacertìs 
Vincala ,  cm a  magno  rifuque ,  ioeoque  vtderes  « 

Horat.  Sar.  II.  Lib.  I. 
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